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A corpo di Maria abbia conosciuto la cor- 
| ; tuzione del disfacimento, sapendo che 
y non ha conosciuto la corruzione del | 4 
F: peccato; ma ci è più facile, materiali $ 


. @ corporei come siamo, immaginare la ; 
. prima corruzione che non la seconda, 
e quindi proviamo più stupore e sgo- 3 
mento di quella che non di questa. Se 
riuscissimo a percepire, con qualche 7 
intelligenza, che cosa significa una 
creatura umana, tutta umana, come 
Maria, intatta in ogni senso dal pec- 
cato, intatta e intangibile, meno ci — 
stupirebbe e sbigottirebbe il prodigio 


n della incorruzione del suo corpo, an- 

fe che dopo la morte, anzi della sua as- 
sunzione nei regni della vita non pit i 
| materiale, dove la ‘materid stessa ob- 2 

i ; bedisée non più alle leggi sue ma a 
quelle dello spirito: 


Il. peccato, quan 


| to è tale principio 
~“ nella nostra vita materiale e spirituale, 
“che pochi altri hanno conseguenze più 
-gravi e sostanziali; principio e cioè 
` germe. A leggere nei primi passi della ; 
Genesi, che poi riecheggerà san Paolo, 
che la morte fu fulminata subito dope 
` al peccato, come sua condanna; e con =Ú 
la morte, la sua preparazione e cioè il, oy | 
dolore (dolore, persino nella nascita | 
dell’uomo, nel parto), e la sua conse- 
guenza, cioé la putrefazione, noi non 
possiamo piu esitare a riconoscere che 
in noi il peccato è il germe della 
morte: è morte dell’anima, e produce l 
la morte corporea stessa. ca 
Queste paiono affermazioni campa- 
te in aria, dati astratti d’una fede alta 
alta, solo a quei cristiani che la lore 
fede non compiono nella carità quoti- 
diana. Il cristiano che vive la sua fede 
conosce per esperienza codesta violen- 
za estrema e perniciosa del peccato; 
la conosce per esperienza e pazienza. 
E’ il suo lamento e il suo inno di ogni 
ora, la battaglia col peccato che abita 


in lui, nella sua morte e nella sua w 

carne. So che è un lievito di morte, F 

intriso in tutta la sua sostanza di vita, s 

; vita naturale e vita soprannaturale; ! 
l lievito inestirpabile, e contro cui deve i 
; guardarsi di continuo, e non si guarda k 
| l mai abbastanza. I Santi piangevano di- id 


rottamente, posti tra la presenza dé ae 
Dio e la presenza del peccato; e in 
nessun momento non avvertivano da : 
una parte l’Amore, dall’altra il tradi- 
mento, sempre possibile e qualche vol- 
ta addirittura facilissimo. 

Presente, e operante, il peccato, La 
re concupiseenza è in noi, nella nostra x 
carne. Tutto il nostro essere ne é tur- 


pr ' bato, ferito, squilibrato. Un menome i 

| | | alito ci appesta, e qualche volta non è 
_ È| A Ferragosto i pescatori della Riviera Amalfitana festeggiano la Madonna di Positano un alito, è una vampa di morte. Nul- 
(v. articolo a pag. 5-6) la in noi ne è al sicuro. Il. peccato 

| (Continua in 3* pagina) : 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 17 AGOSTO 1947 


ANNO XI¥ 


li Cottolengo trasferì il primo asilo torinese chiamato 


- della Volta rossa in una località solitaria detta Valdocco; 


anzi lui, il futuro grande Santo, disse che trapiantava il 
« suo cavolo» dalla piena città, perchè la Volta rossa 
si trovava nei pressi del municipio di Torino, nell’aperta 
campagna qual’era, a quei tempi, la valle occisorum. Gli 
mossero delle critiche, le solite critiche; e il Santo bron- 
told benignamente: « Oh! Io sono di Bra, e di cavoli me 
ne intendo! ». Il cavolo crebbe, e divenne smisurato; e 
nessuno può contestare al Cottolengo la sua valentia nella 
coltura di questo genere di ortaggi: all’ombra di quel 
rigoglioso, enorme cavolo tròvano ripaio, oggi, ax di 


diecimila già infelici per miseria e malattie. 


SUA PAROLA 


Si parva licet componere magnis... anche il isoo 
« Nido della Provvidenza » intitolato a Giulio Salvadori, 
sulla via Aurelia, si dilatera in un nido pit‘ grande, più 


comodo, più bello, in una località poco distante, sulla via — 


dei Carraresi. Il secondo nido non abolira il primo: laf- 
fetto, la gratitudine, ed anche la storia esigono (e certe 


VISITATO 
NUOVO 

NIDO 


Accantó alla scrivania dove 
Giulio Salvadori scrisse i suoi 
luminosi versi, ora i bambini 
del Nido tracciano con ine- 


ciuole. 


esigenze affettiva sono indiscutibili) si 


conservi intatta la prima sede di questa feconda opera che 
accolse, traendole dalla strada le prime bambine; cid 
che vi è di rudimentale, di inadatto, di scomodo nelle 
stanze disadorne sara bella testimonianza che linizio fu 
un impeto di carita, uno slancio del cuore che prevale 
su tutto. 

Charitas non agit perperam, e il secondo nido avra 
una carita ordinata anche nella disposizione delle diverse 
parti. La «mammina » della tanto benefica opera mi 
mostra, siamo sul terreno e con carte e disegni alla mano, 
le modalità della realizzazione. Il nuovo nido accoglierà, 
anzitutto, settanta bambine... « Come queste!» mi dice la 
mammina, accennandomi il piccolo gruppo di una ventina 


di bimbe, dai sei ai dodici anni, che saltano e cinguettano 


intorno a noi. Qua sorgeranno i dormitori; la cappella 
sara grande in modo da poter accogliere anche fedeli 


estranei alla casa, delle ville e dei borghi circostanti: avrà - 


quindi un’entrata esterna, sulla via dei Carraresi. Sotto 


sperte mano le prime astuc-~ 


e di q 


. turale e spontanea, trovando luni 


la cappella vi sarà la sala per proiezioni cinematografiche. 


« In stanze per la pulizia, specialmente in bagni e doc- 
cie », mi avverte compiaciuta la mammina, « abboñdere- 
mo; nel vecchio nìdo è questo il servizio di maggior de- 
ficienza: ciò importa una gran perdita di tempo al rna 
essendo le bimbe costrette ad aspettare, in lunghe file, 

loro turno. Avremo ariche dei lavandini a sei, otto posti.. 
Qua, poi, sarà la lavanderia, ed accanto le stanze del 
guardaroba; i refettori che sone al piano superiore della 


lavanderia saranno messi in comunicazione con la cucina- 


mediante un apposito passaggio coperto che verrà in 
questo punto; al centro della cucina, cioè qui, collochereme 
la macchina... >. 

A dire il vero, io comincio a fare un po’ di confusione. 
Di sopra, e di sotto; qui, qua e là... Non vedo attorne che 
promettenti filari di fagiolini rampicanti incannucciati, © 
carciofaie nel-pieno pieno del rigoglio, e peri nani e meli 
che tendono sorridende i rami fioriti in rosa e bianco. 


Vi sone queste venti bambine che con łe loro voci argen- — 


tine e con io scalpiccio delle loro agili corse, coprono 
talvolta la voce sola e affaticata della mammina. Ed ecco 
che io rivolgo la solita, immancabile, forse crudele, do- 
manda che fa chiunque ha ascoltato la descrizione di un 


programma bello e vasto e lha seguito, veduto con git 


occhi dell’immaginazione. « Oggi, con la mano d’opera e i 
materiali così a caro costo, credo che ci vorranno diversi 
milioni per attuare la costruzione di questo secondo nido, 
così bello e capace... ». « Oh, certamente! ». «E li 
già, i milioni, a sua disposizione? ». La mammina. non Ti- 
sponde in modo diretto alla domanda. dice soltanto: « Nol 
cominciamo subito i lavori, perché abbiamo urgenza che 
questo nuovo nido sia fatto; i milioni verranno poi & mano 


-a mano». 


L’umana prudenta esigerebbe che i milioni fossero gia 


versati sul conto corrente di una banca, e di li a mano 


a mano si prelevassero; come si fa per la costruzione di 
un acquedotto, di una strada, di un ponte, di un viadotto, 

siasi opera pubblica. Ma per la costruzione delle 
opere “i- Dio, il nuovo nido per le novanta bimbe del- 
l'opera Giulio Salvadori è segnato di questo splendido e 
infallibile crisma, l’economia è affatto diversa: i milioni 
si preleveranno a mano @ mano sul conto corrente di una 
banca fuori dell’ordinario e... fuori del mondo: una banca 


‘che non fallisce, e si chiama la Divina Provvidenza. In 


cambio di danaro vi si depositano il totale fiducioso ab- 
bandono accompagnato da una confidenza senza limiti, 
le diuturne preghiere, le opere buone, l'innocenza di que- 
ste bimbe che Dio vuole salvate, la loro gioia che già 
riempie laria dei loro garruli gridi, le loro presenti ne- 
cessità, la loro vita futura onorata e benefica. 


La mammina ha parlato nel campo ancora coltivato ad. ares 
orto, tra i fiori e carciofi: ha:visto la costruzione e Pha — 


mostrata a me bell’é finita, con una sicurezza così na- 
unica limitazione nel tempo 
necessario accié che ogni progetto umano passi dalla 
potenza all’effetto. Io dico: « Amen ». 


LORENZO BRACALONI 


ažshe tu fa net 
(Vangelo di s. Luca: X, 37) 


A che valgono questi centimetri die- 


Mesi fa è stata la volta di 
due «leaders»; anche allora 
tutto pronto, grande pubblici- 
ta, squilli di tromba da parte 
dei giornali, poi, pit nulla. 
Cosi pure il duello ehe er 
giorni scorsi si doveva fare, lo 
scontrò cioé tra due deputati 
antagonisti in politica e forse 


fatti — avevamo dimenticato 


di dirvi — che la polizia, pur 
avendo vinto la prima ripresa 


di questo suo duello con i- 


duellanti, teme sempre il peg- 
gio e quindi non li, abbandona 


un istante), Dicevamod dunque 


che uno dei due onorevoli si 
giova di questo schieramento 


to sorridendo. E savviarono 2 


sto tra i poliziotti. « Ora cosa 
facciamo onorevole?» — gli 
chiese sorpreso il brigadiere. 
— « Andiamo a casa, natural- 
mente!» — rispose il deputa- 


rombando su per Vassolato e 


Tritone. 


tra 


— L'Unione federale cattolica fre: 
į} personale delle ferrovie france- — 
si ha celebrato in questi giorni il 
49. anniversario della sua esisten- . 


ci di colonnine stampato a corpo set- | 2 nen soltanto in quella, sem- posto intorno alla sua persona es za con una solenne esposizione eu- 
te, rispetto ad un Vangelo che affonda bra ormai voler finire nel nul- e ne approfitta quando può: Il ministro Scelba ha deciso caristica, processione e liturgia con 
venti secoli di radici nell’immensita la di fatto; del che, per la no- giorni fa per esempio, u de- che il duello «non sha da comunione generale. Varie ore di 


dell'umano soffrire, e nasce a luce e a 
cieli amanti di carità dalle profon- 
dità infinite del vero nella mente e 
nel cuore del Signore? 


In ascolto: sulla via da Gerusalem- 


me a Gerico, infestata da masnadie- 
ri, come, e di gran lunga in più, ne 
sono infestate le vie nostre contem- 
poranee, quelle in asfalte o comun- 
que da trasporto, quelle degli affari e 
della politica, quelle dell’amicizia e 
della giustizia cosidette, della stampa 
e della scuola; e via di seguito. Grevi 
e sonori battono gli zoccoli del giu- 
mento, carico in groppa dell’anonimo 
tal dei tali, che il Samaritano ha tro- 
vato a terra, depredate, sanguinante, 
semivivo. E, pietoso, lo ha medicate 
e fasciato; e affretta sè e la cavalca- 
tura, per deporlo nel più vicino al- 
bergo, al fine vi sia curato e guarisca. 

E’ capace mica l’attuale comune vi- 
ta succhiatrice e orgiastica di interes- 
sarsi a questa lezione principe di me- 
rale divina e umana? Per appro- 
priarsela? E viverci dentro? 

A quel tempo già un paio di pas- 
santi, visto quel mezzomorto, avevano 
filato oltre, nonostante il proprio uf- 
ficio di ministri ebrei nel Tempio del 
vero Dio. Costume antice ed ebrai- 


stra coscienza di cristiani, ed 


anche — ci sia permesso di- 


dirlo — per il nostro buonsen- 


so di uomini moderni, non pos- 


siamo che rallegrarci. 

Grande rato di forze ha 
suscitato minacciato 
scontro; agenti della Squadra 
Politica, jeeps cariche di ro- 
busti giovanotti in grigioverde, 
e perfino altre jeeps radioco-. 

in contatto continuo 
con la Questura Centrale di 
Via S. Vitale. 

La cosa dunque è andata co- 
si: sabato 2 agosto la Polizia 
fu avvertita che lo scontro 
avrebbe avuto luogo alle pri- 
missime ore della domenica 
successiva, nel parco Cuna vil- 
la a Grottaferrata; il certame 
si sarebbe svolto alla spada, 
senza esclusione di colpi: Pap- 


puntamento per tutti (avversa- 


ri e padrini) era stato fissato 
per Valba di domenica, in 
Piazzale Flaminio. 

. Ma il Capo dell’Ufficio Poli- 


GROTTESCO 


D'UNA 


CONTESA 
MANESCA 


putato in questione, essendo 
uscito dalla Camera all’una 
pomeridiana, ed essendo poi 
andato a ritirar certa posta a 
San Silvestro, si vide ancora 


una volta davanti, sulla piaz- 


za, uno dei suoi pedinatori. 
x Che caldo!» — fece Ponore- 
vole sventolandosi col giorna- 
le. « Aspetti, aspetti» — gli 


fare ». Giorni fa egli si è in- 
fatti rivolto alla Presidenza 
delľť Assemblea Costituente, 


perchè interponga i suoi buoni 


uffici nella vertenza cavalle- 


resca, evitando uno scontro sul 
terreno e promuovendo la de- 


cisione di un giurì onore. 

In assenza del Presidente, 
uno dei Questori della Camera 
ha avuto una conversazione coi 
padrini det due avversari i 
quali, piuttosto decisi, gli han- 
no reso chiaro che Vintenzione 
di Scelba esce da qualsiasi 
procedura e non trova riscon- 
tro in alcun precedente. 

Ma se il Codice Cavallere- 
sco dice una cosa, il Codice 
Penale dice esattamente il 
contrario, così che Scelba con- 
tinua imperterrito nel suo do- 
vere di funzionario. E con lui 
la Questura, l'Ufficio Politico, 
la «Celere », le motociclette e 
le jeeps radiocomandate. Tutto 
questo, senza la buona pace 
dei due onorevoli contendenti. 


adorazione sono seguite per inizia- 


tiva dei soci e infine 


Notre Dens: 


A Pilsen si sono svolté 
=. -che giornate di raccoglimento nel- 
la parrocchia dei Domenicani e la 


chiesa di S. Maria del Rosario è 
stata testimone di numerose con- 
versioni. 


A quanto comunica F 


agenzia 
« Fides» le tre università cattoli- 


che della Cina contano un com- 
plesso di 7.984 studenti: la Fu-Jen 
di Pechino ne ha 3.400: la Hautes 
Etudes di Tientsin 1.988; Aurore 
di Shangai 2.596. 


Le religiose del Terz’ordine in 
Cecoslovacchia, hanno lanciato. re- 


centemente una « crociata di rosa- 
Ti» ed hanno costruito ben 10° 
mila corone che distribuiscono gra- . 


_bini cattolici. - 


smo, di fronte all’umana socialità tico della Questura di Roma disse allora sorridendo Vagente Sì, Veniiqusiiro mils conte sono 
` i perchè se la polizia li co- ti in 
soffrire, spietati e inetti fa- Wi hi glie afla questi giorni a Moisson 


All’opposte, e di contro, come pon- 
te gittato tra l’antice e il nuove, tra 
Paspettazione invalida e la Redenzio- 
ne turgida e potente di grazia in atto, 
fl Samaritano, pietosamente soltecito 
sul. nemico ebreo, è lanciato ai nostri 
secoli, a queste ore nostre ed oltre, 
plastica divina ereazione vitale di Ge- 
sù Verbo creatore, perchè dica forte 
ed alto a chiunque e a tutti: amico © 
nemico che tu sia, devi tu farti ed es- 


sere immediate prossimo, vale a dire 


pronto ed operoso vicino, sul nemico 


@ amico, comunque attentato, fiaccato, 


invalido a rialzarsi e a reggersi. Così 
è, e dev'essere; per divina legge: l’a- 
more. 

Aperto, quanto l’amore tuo senza 
confini, Dio ed uomo, tra i quattre 


chiodi della croce, o Cristo, ti confes- 


siamo storico e vivente Samaritano. 
Alla tua scuola, Samaritani i marti- 

ri, i confessori, i vergini, soli rutilanti 

ehe avvampanoe carità nella vita della 


Chiesa. 
Non sei tu, dungue, o Cristo, che 
invece tr dottrina. 

a tuoi e del- 


il suo piano di battaglia: poco 
dopo la mezzanotte del sabato 
le sue forze si appostarono nei 


pressi delle abitazioni dei due 


contendenti. Lo schieramento 
dei polizziotti fu il seguente: 
prima gli uomini del servizio 
politico (in borghese), pot 
quelli della «Celere », ed in- 
fine le jeeps. Già dal pomerig- 
gio stesso di sabato due agosto, 
avversari e padrini erano sta- 
ti vigilati e pedinati; nella not- 
te, la classica manovra a tena- 
glia della polizia, scattò le sue 
molle: tutto fu compiuto. Gli 
avversari rimasero imbrigliati, 
il duello fu impedito. 

Ora, come hanno preso la 
cosa i due onorevoli? Con mol- 
ta naturalezza a quanto sem- 
bra. E tant’é che uno di essi, 
# quale abita in periferia, sem- 
bra che abbia deciso di appro- 
fittare dei poliziotti che lo 
pedinano continuamente. (In- 


na». Ed eccolo infatti poco 
dopo tornar con la jeep carica 


di ragazzi in grigioverde. Di- 


filato, senza un attimo di esi- 
tazione, il deputato si diresse 
verso automobile, e prese po- 


Al momento di andare in mac- 
china apprendiamo che i due 
onorevoli dopo tante corse e tan- 
to batticuore sono riusciti a in- 


crociare le spade. Dopo un’oret- 


ta di assalti e riprese il medico 
presente allo scontro è interve- 
nuto e visitati i due rivali an- 
santi e coperti di graffi, ha e- 
spresso il pareree che lo scontro 
poteva ritenersi concluso., Tutti 
ẹ due pestati, tutti e due vin- 
centi o tutti e due perdenti e ca- 
richi di cerotti, i due onorevoli 
sono ritornati alla capitale ac- 
compagnati da un bollettino che 
dice così: « Il duello è termina- 
to al 19. assalto per ferite cuta- 
san e tachicardia » (vulgo « fia- 
e», 


essi sarebbero immediatamen- 
te tratti in arresto; infatti co- 
me tutti sanno, V «immunità 
parlamentare » s'arresta dinan- 
zi al flagrante reato. 

Ma noi, in tutta la questione, 
non possiamo che sottoscrive- 
re in pieno il cristiano tele- 
gramma. -che Von. Raimondo 
Manzini ha inviato ai due con- 
tendenti: 

« Incredibile cronaca vostra 


vertenza suscita grottesca 


mentalità superstiziosa bor- 
ghese. Fatuità mondana incon- 
ciliabile con buon senso e re- 
sponsabilità moderni rappre- 
sentanti del popolo, inconcepi- 
bile per coscienza moderna 
dotata: senso critico. Non diamo 
Paese spettacolo codesta fatui- 
tà da non prendersi sul serio. 
Confido amicizia e dignità 
comprensiva perchè vertenza 
si risolva cordialmente con 
giudizio legale non manesco ». 


Nel vicariato apostolico di Sap- 


poro (Giappone), dall’aprile del 1946- 


si sono avuti 175 battesimi di ađul- 
ti, cioè 120 piu dell’anno passato. 
I progressi si verificano in tutto il 
vicariato, eccetto che nelle isole 
Curilli, passate sotto il controllo 
russo. 


A Roma nei giorni 10, 11, 12 set- 
tembre si terra un convegno dei 
direttori diocesani dell’Unione Mis- 
sionaria del Clero e delle Pontifi- 
cie Opere della Propagazione della 
Fede di S. Pietro Apostolo pel Cle- 
ro Indigeno e della S. Infanzia. 

Molti lettori chiedono il nome 
e l'indirizzo della Casa Editrice 
dei « Commenti al Vangelo Festi- 
vo» di Don Giuseppe De Luca. 
Rivolcersi « Edizioni Liturgiche e6 
missionrie » via XXIV Maggio 10, 
Roma. 
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Martedì 5 Agosto 


X L’eccezionale estate in tutto il mondo ha provocato in Italia 12 morti. I pri- 
mato della temperatura è stato raggiunto da Firenze con 40°. A ruota, Roma 
con 39,2. X Gli onorevoli deputati e i membri del Governo preferiscono silen- 
ziosi freschi ripari per prepararsi ai cimenti autunnali. Soltanto due onorevoli 
cercano invano come nelle comiche di Ridolini un nascosto angolino per bat- 
tersi a duello. X Gli impianti idrici di Atene sono attaccati da un gruppo di 


‘anarchici. X` L'ufficio del lavoro salta in aria a Gerusalemme. X Ancora due 


bambini sono stati battezzati con nomi di «Palmiro», nonostante le 2.000 pra- 
tiche esistenti nei competenti uffici per poter cambiare il nome di « Benito». 


X L'ammissione dell'Italia al’ONU ostacolata dalla Russia. Qualche speranza 
tuttavia resta per l'appoggio che sarà dato dagli Stati Uniti, dall’Inghilterra e 
dalla Francia. X In Indonesia la tregua delle armi sembra ancora di la da 
venire. X Orlando si è dimesso dall’Assemblea Costituente. X Raffinerie au- 
striache per un grandioso complesso petrolifero sono incamerate dalla Russia. 
X I deputati dell’opposizione sono stati cacciati dall’aula in Romania, a seguito 
di una mozione approvata dalla maggioranza filosovietica. Si tratta di un gesto 
democraticissimo già compiuto in Itialia ad altra data. X Il « Premio Stalin» 


| Venera 


per le opere giuridiche è stato conferito al ministro Andrea Viscinski per il suo 
volume « La teoria della prova giuridica nel diritto sovietico ». Il Premio Stalin 
comprende un assegno di 200 mila rubli, pari a circa nove milioni di lire.. e 


l 


X In Inghilterra continua il dibattito parlamentare. Il capo laburista dice che 
la situazione economica è grave, ma non tale da giustificare il panico. X Gli 
Stati Uniti propongono di far amministrare le miniere della Ruhr dagli stessi 
tedeschi. La Francia non ne è entusiasta. X Comunisti slavi malmenano alcuni 
delegati internazionali per la delimitazione dei confini dello Stato libero di 
Trieste. X Viene comunicato ufficialmente che i Russi internati in Italia sono 
soltanto 34. IL che smentisce le accuse del generale sovietico Goboulov. Si desi- 
dera sapere il numero degli internati italiani in Russia. ¥ ~ = -“#seem, euer 


X- Togliatti a 39 gradi di calore prepara la battaglia elettorale. Cosi, in tono 
minaccioso, annunziano i giornali mancini. Il rialzo dei prezzi sara Parma eletto- 
rale dell’opposizione. X Uno stabilimento bresciano viene chiuso per violenze 
di alcuni operai contro i dirigenti. Così centinaia di compagni restano senza 
lavoro. X In Palestina attentati, mine, arresti, uccisioni e altre sanguinose cose. 
Sembra leggere « La guerra di Gerusalemme » di Giuseppe Flavio. X 50 milioni 
di dollari sono offerti dal Canadà per la nostra industria. Non risulta un simile 


- aiuto dall’oriente. X Il poderoso discorso di Churchill contro il Governo labu- 


rista non riesce a togliere il voto di fiducia della Camera. X I governativi greci 
sgomberano la zona a nord di Florina. , 


M tiny 


X Trecentomila impiegati saranno licenziati in Francia. Cosi s’inizia il risana- 


-mento finanziario. X Una vena d’oro è stata scoperta in Val d’Aosta. Sfuma_ de- 


rese dei piccoli proprietari «è morto» dopo aver fatte le famose « confessioni » 


Lunedi 
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che condussero alle eliminazioni del suo partito dalla vita pubblica dell’Un- 
gheria. « E’ morto » in Russia. X Il ministro Gonella in un’inchiesta dichiara che 
1el 1947 sono state istituite 6000 scuole per la lotta a fondo contro lanalfabe- 


~ 


X In Inghilterra continua la crisi. Nel partito laburista si riscontrano malumori 
contro il Governo. Il « premier» ha detto che il popolo deve lavorare di più 
e mangiare di meno. X L’atomica ancora in discussione: la Russia non accetta 


il piano americano di controllo. X 57 ufficiali russi si uccidono per non. tornare 
in patria. w 


X Le sorti del mondo sono in gioco nei prossimi incontri internazionali. Si potrà 
seguire le vie della pace? X Il solitario pilota ha battuto i precedenti primati 
compiendo il giro del mondo in settanta ore. X Ramadier evita in «extremis » 
una minaccia di crisi in Francia. Cinque ministri volevano ritirarsi dal Governo. 
Il Presidente del Consiglio e il generale De Gaulle attaccano i comunisti. 


dei devoti di Maria, ecco il prodigio per 
cui tanto la amiamo, tanto la pensiamo, tan- 
to ci aspettiamo da lei. Ebbe questa nostra 


Meditazione breve 


. Vado. in campagna. Mi aspetta una ca- 
setta dall’intonace screpolato, ma con cer- 
te persiane di un color verde ramarro al so- 
le che si vede soltanto nelle persiane di cer- 
te privilegiatissime casette di campagna e 
sulle tavolozze dei pittori moderni. Due vol- 
te al giorno mi porteranno, in una grossa 
conca di rame, Pacqua fresca del pozzo e la 
sera, dopo l’Ave Maria, andrò sull’aia vici- 
na a far quattro chiacchiere con i vecchi 
che mi chiederanno come va la politica. La 
notte mi addormentero sotto la scoppietan- 
te protezione di una cortina di « zampiro- 
ni», nella speranza che le zanzare non ci 
abbiano fatto l’abitudine. 


Poi tornerò cittadino e in città parlerò 
dei problemi della campagna. L'ignoranza 
che regna su questo tema è così profonda 
che sarò competentissimo rispetto a coloro 
che saranno andati in villeggiatura ai monti 
e al mare. La colpa sta, forse, nel fatto che 
il campo del sapere si è così allargato ogni 
settore cosii approfondito, i problemi si so- 
no tanto moltiplicati che è già una perso- 
na colta oggi chi riesce ad enunciarli tutti. 


LA TERRA NEL FAGOTTO 
Tuttavia il problema agricolo dovrebbe es- 
sere uno di quelli più appassionanti per li- 


_ talia. Sotto un certo punto di vista non si 


può dire che l'Italia abbia una terra ricca. 
In compenso, perd, ha un popolo di agri- 
coltori che è capace di far dare alla terra 
quello che essa non darebbe. E si è creato 
cost uno speciale rapporto fra uomo e ter- 
ra che si perde nella notte dei secoli ed é 
stato una delle linfe che ha dato più forza 
al genio latino in genere, italiano in ispe- 
cie. Questo rapporto è stato per l’Italia una 
specie di piattaforma su cui si è venuta 
evolvendo la sua civiltà e si è intrecciato 
con essa in mille modi, ora palesemente ed 


. ora operando attraverso i misteriosi corridoi 


di quella che si chiama la psicologia di un 
popolo. E stato alla base dei suoi sentimen- 
ti, la pietra di paragone delle sue azioni, 
è stato un poco il segreto delle sue doti 
e la palestra delle sue virtù. 

Il pugno di. terra natia che Vemigrante 
portava nel suo fagotto era più che il ge- 
sto di una sentimentalita cerebrale: era Ve- 
spressione di un legame vivo e reale della 
massima importanza. 


DINAMISMO 


Ora se si considerano le varie attività eco- 
nomiche dell’uomo ci colpisce quanto pro- 
fonda e decisiva è stata, nel volgere dei se- 
coli, la loro trasformazione. Solo Vagricoltu- 


Ta, che è stata una delle prime forme del- 


Peconomia, che è stata quella che ha tra- 
sformato Vuomo da pastore nomade a con- 
tadino radicato sulla sua terra, che ha ope- 
rato, quindi, la più profonda e decisiva tra- 
sformazione sociale, è rimasta, malgrado gli 
innegabili e notevoli progressi, una di quel- 
le forme di attività che meno hanno subito 
variazioni. 


E’ un fenomeno per sè stesso importantis- 


RUS 
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simo cui sono legate conseguenze profonde 
nel campo sociale e a cui si ricollega — pri- 
mo e più notevole — quell’urbanesime che 
non è soltanto lesodo degli uomini dalla 
campagna, un problema di economia, un 
problema di popolazione, un problema di ar- 
monia di fattori, ma è sopratutto, un pro- 
blema di civiltà tanto più profondo quanto 
il rapporto dell’uomo con la terra era sta- 
to più stretto e più operante. Il problema 
viene in questo modo ad esprimere in sè, in 


. Sintesi, la somma dei più spinosi problemi 


che agitano e travagliano oggi la vita so- 
ciale e che non possono essere risolti nelle 
loro manifestazioni se non sono risolti nella 
loro ragione. -Problemi d'ordine morale e 
d'ordine materiale che si impongono al so- 
ciologo e al politico con la forza di un im- 
perativo assoluto. i 


C’é, tuttavia, in questo stato di fatto una 
forza d'inerzia la quale, sotto la spinta di 
impulsi vari e variamente originati, tende 
a ristabilire un necessario e imprescindibile 
equilibrio. Si è venuta, così, manifestando, 
specie in questi ultimi decenni, una ten- 
denza modificatrice che possiamo in sostan- 
za identificare in una aspirazione della clas- 
se agricola ad un miglioramento sociale. 


VALORE DI UN PROBLEMA 


Tendenza preziosa che deve interessare 
il sociologo e il politico per gli elementi di- 
namici che dalla classe agricola verranno a 
ripercuotersi favorevolmente su tutta la na- 
zione, ma che ha bisogno di essere per que- 
sta delicatezza seguita ed orientata. 

C’è, infatti, il pericolo che essa si svilup- 
pi su un piano esclusivamente materialista, 
nel senso che tutto questo travaglio si ri- 
solva in un puro e semplice miglioramento 
economico del lavoratore e non vengano rac- 
colti gli altri elementi che ne formano, poi, 
Vintima essenza. Quegli elementi che attra- 
verso una espressione economica tendono ad 
un elemento spirituale del lavoratore in mo- 
do che la persona umana venga sollecitata 
ad una elevazione armonica dello spirito. e 
della materia. C’è il pericolo che la solu- 
zione dei problemi economico-sociali relativi 
al miglioramento della situazione della clas- 
se dei lavoratori della terra sia compromes- 
sa, in questo, dalla gravezza di errori sociali 
e anche tecnico economici che nelle loro 
estreme conseguenze ricadrebbero, alla fine, 
sullo stesso lavoratore. Acquista, pertanto, 
un profondo significato che la XXI Setti- 
mana Sociale dei cattolici d'Italia indetta 
per il prossimo settembre, affronti questa 
importante questione alla luce dei principii 
che stanno alla base della sociologia cristia- 
na. Il rapporto uomo e terra cosi operante 
nella formazione del « genio» italico potra 
essere, infatti, prezioso per Vinquadramento 
di un problema che non è solo italiano, ma 
è problema di tutti i popoli e far si che es- 
so sia sentito in quel valore spirituale che 
è alla base della vera civiltà. 


G. L. BERNUCCI 


sulla MADONNA ASSUNTA 


(Continuazione della prima pagina) 


abita nel nostro corpo mortale, ed é il nostro 
nemico, come nella sua casa, ed è invece 
la casa nostra e di Dio con noi. 

Che cosa dire quando il peccato é in noi, 
mon di continuo tenuto presente, spiato, 
combattuto, ma è padrone? padrone incon- 
eusso, non temuto, anzi carezzato, coltivato, 
(Dio non voglia) adorato? L'anima nostra 
che cosa diviene, allora? una cultura di 
germi della morte, una putrefazione anti- 
cipata. Nulla vive più in noi allora che non 
sia tumefatto, verminoso, putrescente. Non 
siamo più un essere solo, vivo duna sola 


e, la vita divina; siamo, come un corpo > 


m imento, un accozzo di vite istintive, 
scuna delle quali vive da sé. L’istinto, 
il senso, il sentimento, Vintelligenza, la vo- 
lonta, sono altrettanti focolari d’infezione, 
che prosperano gagliardi e compatti, foco- 
lari di corruzione, una corruzione che ha 
pure il suo splendore, che è quello della 
putredine. 
Nessuna meraviglia che Maria, dopo 
morte, fu sottratta alla conseguenza più 
amara della morte, e cioè il disfacimento. 
In lei non aveva, mai, operato il germe del 
peccato, unico germe della dissoluzione. La 
meraviglia è tutta qui: come una creatura 
me potè essere libera in tutto? e come deve 
essere stata questa creatura, senza peccato? 
Ecco la meraviglia dei Santi, ecco la gioia 


stessa natura, ma senza il peccato: oh que- 


sta sua felicità splenda sulla nostra tortura, 


tanta sua grazia rafforzi noi poveri storpi 
e storti, se è vero che è tuttavia la nostra 
Madre. 

DON GIUSEPPE DE LUCA 


SEDE APOSTOLICA 


MERCOLEDI’ 6 AGOSTO 


Il Santo Padre ha promosso alla Chiesa Cat- 
tedrale di Aberdeen (Scozia) Mons. Matheson, 
parroco di Dufftown. : 


VENERDI 8 AGOSTO 


Il presidente delle Settimane Sociali di Fran- 
cia, concludendosi la 34. sessione tenutasi a 
Parigi, ha rivolto al Santo Padre un telegram- 
ma di devoto omaggio e riconoscenza. 


Il Sante Padre ha promosso alla Chiesa Ti- 
tolare Vescovile di Zapara il Reverendo Hu- 
bert M. Newel, parroco di St. Mary’s in Lit- 
tletown. 

alla Chiesa Titolare Vescovile di Stebi Mon- 


signor Roman R. Atkielski; 


alla Chiesa Titolare Vescovile di Metone, 
Monsignor Giacomo A, Mc Nulty, parroco di 
St. Bridget’s; 

alla Chiesa Titolare Vescovile di Setea il 
Rev.mo Monsignor Luigi Abele Caillouet; 

alla Chiesa Titolare di Taio il Rereveende 
Ugo Donohoe, editore del settimanale dioce- 
sano « The Monitor », 
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Il 6 luglio è arrivato nella capitale ungherese il sig. Fox delegato del War Relief 
l'istituzione che anche in Italia ha fatto tanto bene, specialmente nella zona di Cassino. 

In un dichiarazione alla stampa egli ha comunicato che nel porto di Trieste sono già ar- 
rivati i doni americani ed ha espresso la speranza che l’appeggie date dall’Irianda, non 
verra a mancare neppure quest’anno. 

L’azione assistenziale cattolica americana Sarà soprattutto diretta all'infanzia debole, man- x 
cante di indumenti e calzature. Questi piccoli che crescono macilenti e mal nutriti, porgende 
terreno favorevole alle malattie più diverse ¢ crudeli, rappresentano une dei problemi pit 
gravi per quelli che hanno a cuore l'avvenire dell'umanità: ad essi si volge il pensiere dei 
buoni e dei misericordiosi, affrettando, con la preghiera e eoll’aiuto, il risanamento d'una così 
terribile piaga. i 

L’Azione Cattolica Ungherese ha dato il benvenuto al Signor Fox, con una piccola festa, t 
svoltasi nell’Ufficie Centrale di A. C. L’Arcivescovo di Eger, 8. Eoc. Mons. Czapik, saluté Pa- \__ 
zione assistenziale cattolica americana e il sue delegato, sottolineando l'importanza e l’alto si- 
gnificato del fatto che 20 milioni di americani porgevane la mano seccorritrice ai cattolici un- 
gheresi. Il Signor Fox, declinando modestamente il saluto rivolto alla sua persona, lo accettava 
invece in nome della sua patria: e rilevava come, anche in America, si parlava — col massimo 
riconoscimento — dell’attivita dell’A. C. Ungherese, e come il fine del War Relief, ispirato 
essenzialmente ai dettami del Cristianesimo, attestava ancora una volta, alle nazioni e ai po- 
poli la perenne vitalità del prece tto cristiano. 
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L'artista non è un copi- 


sta - afferma Ceracchini - 
ma un poeta che ritrova 
 kddio, suo Creatore, nelle 
studio umile e attento di 
-tutto lè cose 


venuto il pittore? 

No, # pittore non c’è. Cè il suo 
aiuto, a garzone della sua Botte- 
ga d’ Arte, al modo dei popo quer 
trocenteschi. 

Mi indugio un momento. ia 

. Nella chiesa si celebra un ma- 


` #imonio; lei in bianco, lui in ne- 


o; giováni. e distratti, per niente 


-commossi; piuttosto preoccupati di 
` posare per i fotografi che gh rom- 
- zano intorno. Gli invitati pensano 


al rinfresco prossimo. Il sacerdote 


_eelebra la Messa forse per due o 


tre persone ċhe lo seguono devo- 


-tamente e sono estranee alla ceri- 


. monia. L'organo suona. le musiche 


` d'obbligo, Schubert, Haendel, Men- 


_elson,, e — naturalmente — Wa- 


gner (mai avessi udito una pagina 
‘di Azzolino della Ciaja!). Che co- 
sa diranno gli angeli di Ceracchi- 


ni di tutta questa banalità? Gli an- 
geli usciti dalla fantasia e dal pen- 
nello di Ceracchini per ora sono 
ben protetti dai tendoni, isolati 
-quanto basta per non turbare la 
purezza. E quando saranno- 


loro 


< scoperti? Ma essi sembrano gid vi- 


` bere tutti per la loro Madonna 
e forse si accorgeranno raramente 


di quello che accade loro dintorno; 


-e solo per raccogliere, quasi rari 


fiori meravigliosi, 


qualche pietosa 
preghiera alla Vergine di una 


mamma. 


eee 


Ceracchini lho trovato più tar- 


di, che la chiesa era solitaria, sul 
sommo di una scala, nella cappella 
di sinistra, alle prese con un ope- 
raio, preoccupato della riuscita del- 
intonaco. Perchè Ceracchini quan- 
‘do affresca, dipinge un vero affre- 
sco, non la solita tempera che 
vorrebbe dare ad intendere di es- 
sere quello che non è. | 

Una fisionomia come quella di 
Ceracchini non la dimentichi, così 
aperta e franca e serena. Ha un 
bel volto rotondo, con i piccoli oc- 
chi chiari ridenti; le mascelle ro- 
buste, i capelli castani lunghi, ma 


non « all’artista »; lunghi quel tanto 


che facciano supporre una certa 
trascuratezza, ma senza affettazio- 
ne. Grosse mani, grossi polsi; un 
lasciarsi andare a sedere e un modo 
di camminare di un uomo solido, 
massiccio che vive sulla terra e pur 
tuttavia i pensieri li ha altrove, 
dove li hanno gli artisti quando 
sono in fantasia, chissà dove: un 


fiore, un albero, un’ala, un’ombra, 


un’acqua, uno sguardo — chissà 
dove. 

Parla all'ingrosso, cioè senza li- 
ma e- senza bulino; con un linguag- 
gio che sa del contado aretino, 


preciso semplice arguto e spirituale. 
Ci tiene ad essere del contado, e 
più del contado toscano - etrusco. 
Chè gli aretini son rimasti etruschi 
più di ogni altro: e Ceracchini è 
nato in Val di Chiana. 
Traversiamo la navata centrale 


alValtar.maggiore, in fondo alle due 


della chiesa — la chiesa di Santa 
Maria in Domnica, alla Navicella, 
dove Ceracchini é stato invitato a 
decorare le due cappelle di fianco 


navate laterali — per portarci alla 
cappella di destra. Mentre quella 


di sinistra è ancora allo stato pre- 
-paratorio, quella di destra è finita, 
salvo lieri tocchi. Guardiamo i mo- 


saici, sopra Valtar maggiore, Ce- 
racchini riflette: 

— Certo, c’é voluto un bel corag- 
gio a dipingere accanto a queste fi- 
gure, a questi colori; Cè da rima- 
nere schiacciati. f 

Cristo tra due angeli e gli Apo- 
stoli; il Battista e UEvangelista: 
Maria tra gli angeli e il papa che 
le bacia il piede — stanno lassù 
stagliati e ieratici, trasognati e de- 
corativi, possenti e armonici. Com- 


prendo benissimo lansia di Cerac- 


chini. Ma le sue cappelle sono rac- 
colte in loro stesse; e daltronde 
egli se V’é ‘cavata nell'unico modo 
degno di un vero artista: ignorando 


4 mosaici ed esprimendo tutta la 


sua personalita. Due gruppi di an- 
geli adoranti, a destra e a sinistra, 
un angelo centrale che volge la 
schiena agli oranti e protende te 
braccia all’immagine della Madon- 


na (un’antica venerata effige della 


Vergine) circondata da un leggia- 


dro festone di fiori. Quando Vaffre-. 


sco sarà scoperto, gli ammiratori 
del pittore troveranno tutte le ca- 
ratteristiche della sua arte in que- 


ste figure — panneggi, colori, at- 
teggiamenti, fisionomie — schiette 
ispirate pacate 
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« L’arte della pittura — ha scritw 
Ceracchini — possiede tre qualita: 
disegno, colore, composizione. E per 
composizione intendo principalmen- 
te la figura, ove l’artista può espri- 


mere se stesso in modo pit univer- 


sale... L’artista non è un copista, 
ma un poeta che ritrova Iddio, suo 
Creatore, nello studio umile e at- 


tento di tutte le « cose che sono nel- 


VUniverso. Di qui nasce che le 


opere darte ispirano una indicibile 
serenità, perchè risiede in esse co- 
me un dramma divino, elevato a 
una concezione pura di armonia e 
di bellezza. E tale serenità è per 
Vartista quasi una solida nave, che 
attraversa e vince le tempeste del 

suo agitato mare », 
Questo il credo “artistico di Ce- 
racchini, 


Ceracchini, nato a Foiano in quel 


d’ Arezzo, ha quarantasette anni. Ha 
lavorato la terra sino a sedici anni 
— e ci tiene. Nessuno conosce il 
colore variabile della terra, i verdi 
della vegetazione, i misteri di una 
zolla rivoltata, i colori dei cieli 


. delle albe e dei tramonti, il frullo 


degli uccelli accanto al seminatore 


— come il contadino. Venne a Roma 


e si mise a frequentare una mode- 
sta scuola serale di disegno. Fatto 
un saggio, lo mostrò. «Chi ti ha 
insegnato a disegnare? » — gli do- 
mando lV’insegnante. «Da me» — 


- rispose Gisberto. — 'E che ci stai 
a fare in questa scuola?» — «A 


imparare ». — L’insegnante scrollò 
la testa. Non c’era piu niente da 
insegnare a quel ragazzo, in quel- 
la scuola. Doveva tentare il volo. 
Poteva venire fuori un artista — o 
un artigiano. Ceracchini si mise a 
frequentare qualche studio di Mae- 
stro; osservo, ascolto. 

Dal 1921 si è imposto, con quella 
sua personalità che si è fatta di 
anno in anno sempre pit. evidente 
e possente. Pittore che alle fonti 
della grande ‘pittura italiana istin- 
tivamente si riallaccia, ma senza 
schemi. Perchè personale, sincero, 
moderno. Alla pittura sacra Cerac- 


chini si è dato per naturale richia- 


mo. Credente, ha sempre vagheg- 
giatto di poter esprimere in soggetti 
religiosi la sua fede di artista e di 
cattolico. Ceracchini pittore di na- 
ture morte e di paesaggini — è dif- 
ficile poterlo immaginare. Abban- 


~ donati i soggetti profani, dove era 


gia evidente, tuttavia, un chiaro 
segno di raccogliemento religioso, 
tutta la più recente e migliore pit- 


tura del nostro è religiosa. Il suo . 


critico più acuto e diligente, D. Gio- 
vanni Fallani, osserva con molta 
_ finezza che il Ceracchini « ha bru- 


ciato nell’opera sua la dialettica . 


del naturalismo che uccide poesia 
e sentimento ed è riuscito a lumeg- 
giare nella pittura la spiritualità 
migliore, quella che sola merita la 
- vita dell’arte». 


Vedete a quale altezza di pittura | 


e di spiritualità sia giunto Cerac- 
chini con il « Sacro Cuore» com- 
missionatogli — e in certo senso 
ispiratogli — dal Card. Fumasoni- 
Biondi per la Chiesa del Collegio 
Urbano di « Propaganda Fide». E 
vedete nella « Sacra Famiglia» e 
nello « Sposalizio della Vergine », 
nella chiesa di Santa Emerenzidna, 
quanta forza e chiarezza abbiano 
acquistati + gesti, i panneggi, i co- 
lori dei suoi solidi personaggi; e 
quanta robusta armonià larchitet- 
tura della composizione; quanta si- 
gnificazione alcuni particolari (la 
verga spezzata nello « Sposalizio » 
non diviene come un arco sul capo 
degli Sposi?). | 


Ora Ceracchini si accinge ad una 
opera pittorica di un’ampiezza da 


far tremare le vene e polsi: tre- 
cento metri quadrati di mura da’ 
affrescare per la chiesa generalizia 


dei Frati Minori al Gelsomino: un 


complesso formidabile e impegna- 
tivo; un’opera tutta ad affresco che 
padre Economo generale della Casa, 


con felice intuito, ha.gida « veduto », 


sin d'ora, gli affreschi di Ceracchini 
— per ora appena accennati nei 
primi sommari bozzetti; (i cartoni 
di Ceracchini sono mirabili di 
chiaroscuro e di plastica: evidenz 


— e per tre anni ha legato il no-t 


stro al poderoso lavoro. Sard forse 
questa una delle opere più vaste e` 
complesse di Ceracchini. ds 


Ceracchini Ni il suo studio a. Vil- 
la Strohlfern, tra i pini, in um si- 
lenzio che non sembra più cittadino, 
ma silvestre. 

Nello studio niente ha importan- 
za, salvo i cartoni e i bozzetti — 

e un grande manichino che sorreg- 
ge un drappeggio. Niente ha im- 
portanza, fuor che la luce che entra 
dallta- finestra, filtrata a traverso la 
ramaglia degli alberi all’intorno. 


La Madonna di Positano 


- secondo una leggenda dei 
pescatori - volle esser «po- 


sata» in quella insenatura 
della Costa amalfitana dove 
oggi sorge -il pittoresco 
paese. 
POSITANO, Agosto 
v’é sulla Riviera amalfitana un 
paese; uno strano paese dalle bian- 


che case coronate, in luogo del tet- 
to, da cupolette; fitto di verde, un 


Voci infantili vengono su dal pra- | 
to: sono i due bambini del pittore: | 
(presto saranno tre). 7 

E Vora del the. Ma all’ombra del 
manichino drappeggiato non fuma- & 
no tazze con l’esotica bevanda; ben- a 
sì tintinnano bicchieri arrubinati 
di vino toscano. 

— Perchè = 
guardando pensoso in trasparenza S 
il bicchiere, dove forse scopre Pom- 
bra e la luce di una piega per una 
tunica — Vha un bel dite, ma la: 
Toscana è il fiore del mondo... 2 

: Il cielo di Roma. si dilata in un = 
colore che tende al verde. Certo che ite 
tra questi pini canterà stasera Vusi- = 
gnolo, e il suo canto sembrerà un 
« picchierellar trito di stelle — nel 
ciel di sera» — a cullare i sogni 
candidi dei bimbi del pittore e le 
fantasie dell’artista. Eil manichino, 
forse, si afaccerà alla finestra o- 
andrà svolando sui prati, pei silen- - 
zi notturni. Ma se Ceracchini se ne 
accorge, saranno dolori; perchè å- 
Gisberto non piacciono certe avven= 
ture metafisiche: per lui, i mani- 
chini, debbono essere: manichini; 
modelli, modelli; e la pittura —- 


dice Ceracchini, 


P. G: COLOMBI 


verde tropicale; carico di profami: st. 
gelsomini, agrumi, carrube. EB a 
mezza costa, tra mare e monte, 
Sembra un paese orientale; éd è 


' uno dei più tipici paesi campañi di 


tutta la Costa: Positano. Prima dél- 
la guerra era noto a pochi, sulle» 
spiaggette solitarie, dove i pescatori 
stendevano le loro lunghe reti,; po- 
chi bagnanti si godevano quel 
trionfo di verde e d’azzurro, quel- 
Paria profumata, quell’ambiente 
gentile — come sospeso tra Oriente 
e Occidente. Poi è venuta la guet- 
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di. 


i; sulle» 
escatori 
‘eti,; po- 
quel 
p, quel- 
mbiente 
Oriente 
a guet- — 


“Tl jaire Cristoforo gli aveva 


astato il pranzo. E peggio 


ancora, stava per guastargli il 


‘Suo piano concepito con molta 
audacia ma da- eseguirsi con 
molto tatto. Già -seccato per la 


visita; eccitato nel suo amor 


- proprió, insofferente fino dalle 


prime battute: del dialogo; of- 
feso della predicà e ‘divenuto 
furibondo per la minaccia, 


-aveva cacciato il frate con pa- 


role che nessuno avrebbe mai 
osato pronunciare contro un 
cappuccino non foss’altro per 
rispetto all’abito, e ne era ri- 
masto tutto sconvolto e più che 
mai agitatò. Non avendo con 
chi sfogarsi, se la prendeva 
con gli antenati collécati nelle 


sulle parait della gran- . 


Al servo, subito accorso, dis- 
‘se di scusarlo presso i suoi 


ospiti, perchè trattenuto «dà 


un -affare urgente » (le scuse 
bugiarde son sempre le stesse); 
ma non ce ne fu bisogno per- 
ché gli ospiti, Attilio compre- 
so, se ne erano andati. Allora 
si sentì anche più libero. 
«Bene: sei persone di se- 
guito per la passeggiata: su- 
bite. La spada, la cappa, il 


` cappello: subito ». Il Manzoni 


ci descrive come nessun altro | 


avrebbe potuto fare meglio i 


do verso Lecco». 


- Solito, 


Dove andò quel 


preparativi dell’uscita del si- 
gnorotto, che « più burbero, più 
superbioso, piu accigliato del 
solito uscì, e andò passeggian- 
Poi, « per 
passare un poco la mattana, e 


‘per contrapporre all’immagine 


del frate che gli assediava la. 
fantasia, immagini in tutto di- 
verse, don Rodrigo entrò, quel 
giorno, in una casa dove anda- 
va; per il solito, molta gente, 
e dove fu ricevuto con quella 
cordialita affacendata e rispet- 
tosa, ch’é riserbata agli uomini 
che si fanno molto amare o 
molto temere; e, a notte gia 
fatta, tornò al suo palazzotto ». 

Entra dunque quel giorno, in 
una casa dove andava di solito 
molta gente. Vuol dire che egli 
non era uno dei soliti frequen- 
tatori. Che casa sara stata? 
Una casa da gioco? Una casa 
di convegno per conversazio- 
ne? Una specie di ritrovo pri- 
vato per i signori bisognosi di 
un poce di svago diverso dal 
e «privati», volonta- 
riamente privati di quelle 
« delizie » che erano consen- 
tite ai poveri nelle osterie? 

« Dimmi un poco: chi è che 
ti manda avanti la bottega? 
I poveri figlioli non è vero? 


` Dico bene? Guarda un po’ se 


que’ signori delle gride ven- 
gono mai da te a bere un bic- 
chierino ». 


+ 


dei- 


ESCATOR 


ra; gli eserciti del nord e del sud 


lo hanno scoperto per i loro Conva- 
lescenziari. Poi la guerra è finita 
e il paese è divenuto un centro di 
vita elegante, di gente « snob », che 
si diverte a vivere apparentemente 
alla rustica, ma in realta non ri- 
nuncia a nessuna delle raffinate 
esigenze della vita salottiera cit- 
tadina. I pescatori guardano e 
scrollano la testa. « I signori sono 
matti » — pensano. Positano torna 
ad essere un sano e semplice paese 
rivierasco durante la stagione mor- 
ta; ma é tutto e soltanto dei pesca- 
tori e dei carbonari il 15 agosto, 
per Ferragosto. Per Ferragosto la 


colonia estiva può essere partico- 
larmente invadente e stonata, ma 
i pescatori riprendono il pieno pos- ` 


sesso del paese. Perchè è la loro 
festa, è la festa della loro Madon- 
na, la Madonna di Positano. Da 
ogni parte della costa arrivano in 
barca, vestiti con le camice di bu- 
cato e le magliette nuove. Per le 
strette strade paesane vi sono gli 
archi di cearta colorata e le banca- 
relle fieristiche. Il piazzale della 
Chiesa è addobbato; linterno è 


splendente di lampadari. La statua 


della Madonna dei Pescatori è 
pronta ad esser portata in proces- 


sionë sul fare del tramonto, fin 


sulla riva del mare, a benedire le 
barche, le reti, gli arnesi per la 


: pesca, e il mare stesso. 


E’ una statua lignea dalla espres- 
sione dolcissima. La leggenda nar- 


ra che alcuni pescatori la trovas- 


sero entro una grotta; una di quelle 
inverosimili grotte verdi o azzurre 
che si aprono su questo mare. La 
adorarono, rapiti, durante tutta una 
notte e all’alba la caricarono sulla 
loro barca. Dove avrebbero voluta 
condurla? Forse trionfalmente. Ma 

che all’altezza di una dolce 


risposta nei più diligenti e pe- 


sioso di tornarsene a letto e 


voce di chi « non si seppe mai 


mas per esempio. 


Cosi parla Renzo alloste del- 
la « Luna piena». — 
Abbiamo cercato invano una- 


danti dei commentatori. Per- 
chè? 

Per un altra indicazione, ge- 
nerica si è sprecato parecchio 
inchiostro senza tuttavia tro- 
vare una spiegazione concorde. 
E’ la vaga indicazione del ca- 
po VIII quando nel tumulto 
dei paesani per l’allarme di 
don Abbondio e la scomparsa 
delle donne sul punto in cui i 
più rumorosi dicono che bi- 
sogna inseguire i rapitori, uno 
«e non si seppe mai chi fosse 
stato» li rimandd tranquilla- 
mente a dormire assicurando 
che Agnese e Lucia si erano 
me al sicuro! in una casa. 
E non parve vero a tutti di 
prenderlo in parola. Chi fu 
quest’uno? si sono domandati 
i commentatori. Un bravo tra- 
vestito dice l’uno; un paesano 
qualunque -dice un altro, de- 


non volendo andarsene via da 
solo. Ma qui una spiegazione 
ci pare ovvia, questa: il Man- 
zoni aveva necessità di far fi- 
nire la piccola sommossa e 
sopratutto doveva impedire 
che qualcuno potesse mettersi 
sulle orme dei fuggiaschi e 
raggiungerli mentre essi erano 
diretti al convento di Pesca- 
renico dove li attendeva il 
padre Cristoforo in grande se- 
greto. Cosi ci pare chiaramen- 
te spiegata la ragione della 


chi fosse stato», mentre nes- 
suna indicazione logica ci por- 
ta a comprendere che casa fos- 
se quella dove don Rodrigo 
andò perchè gli passasse la 
mattana. Naturalmente trat- 
tandosi di Alessandro Manzoni 
e dei « Promessi Sposi» dove 
con un « la sciagurata rispose » 
si liquida e si esprime tutta 
una vicenda poco pulita, non 
si è autorizzati a fare quel- 
l'ipotesi che potremmo fare e 
che altri ha fatto e sostenuto 
senza ragioni, se l’Alessandro 
scrittore fosse un altro: il Du- 


GESSI 


insenatura della costa amalfitana, 
udirono una voce soavissima co- 
mandare: « Posa, posa!». Si guar- 
darono stupiti ed incerti. La barca 
intanto si era fermata ed era pe- 


sante alla manovra. I pescatori ten- 


tarono tuttavia di spingerla ancora 
avanti, credendo di dover vincere 
una corrente contraria. Ma ancora 
udirono la soave ingiunzione: « Po- 
sa, posa! ». 

Non v’era dubbio. 

La Madonna voleva esser posata 
in quella insenatura, su quella 
spiaggetta solitaria, buona soltanto 
per stendere le reti e rappezzarle 
dopo una pesca movimentata. 

I pescatori obbedirono. 

E sorse Positano. 

_ Nel centro la Chiesa; all’interno il 
paesino con le piccole case cubiche, 
coronate dalle cupolette all’orien- 
tale: paese da pescatori attorno al- 
la chiesa della Madonna dei Pe- 
scatori. 


Il 15 agosto è la festa della Ma- 


donna di Positano. E’ giorno festi- - 


vo. Le barche non vanno a pescare, 


ma volgono la prora verso la spiag- 


getta dove la Madonna, in un gior- 
no lontano, volle approdare. L’aria 
odora di gelsomini e di mortelle. La 
giornata trascorre presto. E al tra- 
monto la Madonna scende verso il 
suo mare. L’aria si imbruna e le 
strette strade risplendono per la 
luminaria. Attorno alla statua ri- 
lucono torce e candele. Le ragazze, 
col velo bianco, cantano Il’ « Inno 
dell’Immacolata ». 


« Vieni a tutela e madre 
Resta in Positano! » 


dice l’ingenuo Inno, dettato da una 
fede spontanea e fresca: 


« Ascolta il priego assiduo 
Ch’esce dal petto umano, 
Come il sospir del naufrago 
Quel priego arriva a Te, 
Che dolce ed amorosa 
Dicesti: ” Posa, posa! ” » 


Qui le voci non sono più canto, 
ma grido corale: ragazze ed uomini, 
i — e i carbonari scesi dal 


Le donne sulle ombrose strade che sfociano al mare aggiustano le reti 


monte gridano scandendo il s Posa, 
posa! ». 

La processione si snoda lenta- 
mente sul bordo del mare; la ri- 
sacca lambisce le scarpe dei proces- 


_sionanti....Aleune...barche. ancorate 


in mezzo all’insenatura accendono 
le lampàre in onore della Vergine 
che passa penedicente. Suonano le 
campane. Tremolano le prime stel- 
le. Tutto il paese acclama la sua 
Madonna. 

E quando la processione è tornata 
in Chiesa, quando i pescatori torna- 
no alle loro case a bordo delle bar- 
che, sulla spiaggia si vedono ragaz- 


zine e vecchiette chine sulla sabbia 


lungo il percorso della Madonna. 
Che cercano? Cercano i sassolini 
forati... Tutti i sassolini che la Ma- 
donna ha guardato lungo il percor- 
so processionale sono rimasti forati. 
Da un foro-alPalire èy 
dere laria. Questi sassolini sono 
« benedetti »; le ragazze li conser- 
vano per devozione sino al prossi- 
mo Ferragosto. In questo giorno 
gettano in mare i vecchi sassolini 


e li sostitutscono con i nuovi.. Sono — 


un simbolo di devozione, di fedelta 
alla Madonna. E come un pegno, 


raccolto sulla spiaggia dove `° Ma- 


donna volle posare. 


Positano - Una caratteristica contrada del Paese 


4* 
‘ 
pe 
i 
Ne 
¢ 
; 
ae 
kM 
$ 
i 
ESI 
Hoy 
$ ; 
F; : i 
è 


= 
= 
= > 
` j == 
= 
= 
l ; = 
ed 
- 
£ = 
ti = | = 
= 
ha = 
= t =~ 
| = ae == 
l Gs j TA vee - A 
ANE b Shi = 
tO. ‘= ‘ == 
= — — 
o = E TA = 
m- = 
= 
‘ 
A 
A 
į 
rofumi::' 
bes. 
m x e 
gh 
P 
| 
} 


CRIVELLO 


CHE COSA E AVVENUTO? .. 


Si domanda, il Cardinale Arcivescovo di Firenze: 

« Fino a pochi mesi orsono, il clero era considerato, rispetta 
onorato. Moltissimi sacerdoti ebbero dallo Stato cospicue onorifi- 
cenze: molti Vescovi ebbero la nomina altamente onorifica di cit- 
tadini onorari. 

« Tutto questo è avvenuto specialmente in vista dell’opera ma- 
gnifica di bontà, di carità, di patriottismo, spesso di vero eroismo, 
compiuta dal clero durante la lunga e tremenda guerra. 

« Ora che cosa è avvenuto? | 


« Dalla mattina alla sera, da un momento all’altro tutto il Clero 
italiano è diventato una ciurmaglia di traditori, di avari, di ladri, 
di disonesti. 3 

-Come si spiega questo incomprensibile fenomeno? Si spiega 
benissimo. E’ venuto un ordine, è stato dato un preciso comando e 
si è obbedito. E il clero, ieri apprezzato, stimato, quasi esaltato, 
oggi è oggetto di avversione, di odio, di insulti, di contumelie, 
appena credibili, a cominciate dal Papa fino al più oscuro e ignoto 
Sacerdote ». 

E si può anche soggiungere: sempre cosi! pee 

- Si resta stupiti e commossi a leggere le parole che un Prete, il 
Reverendo Paolo di Tarso, scriveva ai cristiani di Galazia, circa 
venti secoli fa: 

« Mi accoglieste un giorno come un angelo di Dio, come Gesù 
Cristo stesso. Ora, dove sono andati i vostri trasporti di gioia? 
Ben ricordo che, se fosse stato possibile, vi sareste levati gli occhi 
per darmeli. Sono, dunque, divenuto oggi il vostro nemico perchè 
vi ho detto la verita? Ah! vi son di quelli the, con astuzia, mo- 


strano grande zelo verso di voi, per staccarvi da me e per legarvi 
a loro... ». (Gal. IV). | 


UNA MOSCA BIANCA... 


Poveretta! L’hanno conciata bene. Con tanto di D. D. T. 

L’attrice di Hollywood, Joan Leslie, considerata negli ambienti 
cinematografici come una delle giovani attrici più promettenti e 
più dotata di talento artistico, è stata recentemente danneggiata 
nella sua carriera ed eliminata dalla « corsa verso la celebrità », 
perchè rifiutava di interpretare delle parti che, come cattolica, essa 
giudicava immorali. Già qualche mese fa la giovane attrice aveva 
dovuto sopportare le conseguenze finanziarie del rifiuto di inter- 


: 
pretare simili parti per la Warner Bros, societa cinematografica che 


si presenta tuttavia come sostenitrice della «libera impresa» e 
della «tolleranza religiosa ». 

- Questo è un episodio Che non interessa solo gli americani 
e quel covo di mosche... nere che si chiama Hollywood. Interessa 
tutti. Perchè dovunque il cosidetto mondo dello spettacolo è domi- 


nato da soggetti equivoci, che speculano` sul vizio proprio e l'altrui, } 


chè alimentano tutte le degenerazioni morali e fisiche. : 
Realtà crudele e ripugnante. che, di quando in quando (con l 
‘dovute precauzioni igieniche) occorre guardare in faccia. 


DUE ATTENTATI 


Per generoso desiderio dei due Presuli egregi, la stampa quoti- 
diana non ha dato rilievo a due odiosi attentati compiuti contro 
Mons. Gennaro Fenizia, Vescovo di Nardò, e Mons. Palatucci, Ve- 
scovo di Campagna. L’uno aggredito in chiesa da un gruppo di 
teppisti... ideologici; l’altro fatto segno ad un proditorio attentato 
ordito contro di lui dai soliti. i 

Nell’una diocesi e nell’altra i fedeli hanno espresso i loro senti- 
menti di deplorazione e di devozione ai loro Pastori degnissimi. Gli 


stessi sentimenti ci permettiamo esprimere noi dalla più vasta { 


diocesi... del Crivello. ; 


MEGLIO TARDI. MA... 


In data 6 agosto, l’on. Calosso ci scrive: 

« Solo ora vedo il suo giornale del 22 giugno dove si parla del 
P. Castelli ecc. Si tratta di cose, ripeto, superate. Comunque, le 
faccio sapere che io non rettificai la inesattezza solo perchè la cosa 
era ormai vecchia, futile e superata. I fatti andarono cosi. L’on. 
Meda mi aveva dato la notizia riguardo a P. Castelli. Più tardi, 
un giornale cattolico del nord scrisse che il P. Castelli era morto 
e io ne feci parola con l’on. Meda, il quale mi disse che si era 
sbagliato di nome: si trattava in realtà di un altro barnabita, il 
P. Michelini. Mi creda etc. ». 

Pubblichiamo volentieri. Ma osserviamo che Pon. C. — pur 
avendo tutto il diritto di difendersi — non può giustifitare la omis- 
sione della rettifica: quello che scrive oggi a noi perchè non lo ha 
scritto a tempo debito, cioè ai primi di maggio, almeno sui giornali 


(come Umanità nei quali egli aveva diffuso la notizia che «il 
P. Castelli gli aveva dato ragione »? 


_ La questione è ormai sorpassata e Rabarbaro del 13 luglio lha 
chiarita e documentata esaurientemente. 


L’on. C. parlando, alla Costituente di figli illegittimi, disse — a 
proposito della Sacra Famiglia — cose che risultarono infondate, 
inopportune, blasfeme. Alla critica della~stampa cattolica egli ri- 
spose, tra l’altro, affermando che il P. Castelli, di Milano, aveva 
aderito alla sua tesi. Gli fu replicato che il P. Castelli era morto 
ed egli (onorevole) non rispose più.Lasciò, però, che i suoi colleghi 


di giornale dichiarassero che questo particolare (della morte!) era 
irrilevante. 


La verità — accertata da Rabarbaro — è questa: che il P, Mi- 
chelini, parlò, sì, ai giovani del collegio dei barnabiti, dell'incidente 
Calosso; ma non per approvarne, bensì per deplorarne vivamente 
la tesi. Il P. Michelini, con calda generosità apostolica, si augurd 


di poter « salvare le intenzioni » dell’oratore e di confidare in una 
recisa e schietta rettifica di lui. 


‘Non è il caso di tornare, ora, sull'argomento. E’ il caso di con- 
cludere che l'equivoco del nome doveva essere subito dichiarato e 
che il gesto nobilissimo del P. Michelini non meritava di essere 
frainteso in modo così grossolano. De hoc satis. 


-quieti di oggi: 


essermelo centellinato con vero 


IANTORNO FRANCESCO... 


..di Roma, già prigioniero in Austria, 
ci faccia sapere il suo indirizzo, op- 
pure lo comunichi direttamente alla 
famiglia R. Schuster la cui attuale re- 
sidenza è in Sankt Aegyd am Neuwald 
- Eisenwerk 139 -. WNiederoesterreich 
(Austria). 


« PRESENZA- MORALE » 


AL PRECETTO FESTIVO 


(Risposta ai vari lettori). — Per sod- 
disfare il precetto festivo, fra le varie 
condizioni (luogo debito, integrità, pre- 
senza formale, intenzione) è necessaria 
la « presenza morale» propria non. solo 
di chi vede e ode il celebrante ma an- 
che di chi, non vedendolo nè ascol- 
tandolo, può ugualmente comprendere 
dagli astanti ciò che il celebrante fa 
«...cum adstantibus, quasi unum cor- 


_ pus, cohaeret.. » Cosi la Morale). 


SARA’ VERO... 

..quello che comunica il lettore Vi. 
Gol-de (Belluno)? Che cioè ...le porte 
di chiesa (in una parrocchia di questo 
mondo) vengono sistematicamente chiu- 
se a catenaccio prima di iniziare i 
sacri riti non solo della Messa festiva, 
ma anche di quella feriale, di ogni 
altra funzione vespertina, anche al Ro- 
sario la sera nei giorni di lavoro e 
financo nei funerali. 

Per sopra più, è vietato di rientrare 
in chiesa a chi, per bisogno, deve mo- 
mentaneamente uscire (il sagrestano è 
comandato... alla porta!); per entrare 
alle funzioni si deve passare solo dalla 
porta maggiore e per uscire, durante 
le cerimonie, solo da una taterale ». 

Non sappiamo se questa mentalità 
militaresca corrisponda a delle parti- 
colari esigenze, ma pensiamo che il 
Rettore della Chiesa avrà in ogni caso 
giustificato tali provvedimenti alla Cu- 
ria Vescovile, allà quale il nostro let- 
tore può informarsi, 


IN TEMA DI DIVORZIO... 


il lettore R. M. (Napoli) potrà trova- 
re presso le librerie cattoliche il bel- 
l'opuscolo dal titolo « DIVORZIERE- 
MO », resoconto di una discussione te- 
nuta al Cinema LUX di Torino dal P. 
Goria gesuita, e dal Colonnello italo- 
americano Fiore. 


UNA CURIOSA RICETTA 


DI BUONA SALUTE 


„Che porta la data die 1827, ed è ano- 

nima, mi viene inviata per i lettori 

dall'ing. Guido D’Onofrio di Atessa. 
Questa ricetta di oltre un secolo fa, 


~~ Che riassume in sè tanta saggezza po- 


trebbe essere indicata per molti irre- 


RICETTA SALUTARE 


A LUNGAMENTE BEN VIVERE 


Prendi: Radice di Fede — Foglie ver- 
di di Speranza — Rose di Carita — 
Viole di Umilta — Gigli di Purita — 
Assenzio di Contrizione — Mirra di 
Mortificazione — Legno di Croce. 

Lega il tutto in un fascietto col filo 
della rassegnazione; fallo bollire col 
fuoco dell’amore; infondici il vino di 
Santa Allegrezza ed acqua minerale di 
temperanza; chiudilo bene col coverchio 
del silenzio; lascialo il matting al se- 
reno della meditazione; prendine una 
tazza mattina `e sera e così godrai lun- 
ga vita in istato di perfetta salute. 


BREVI 


A. D. (Salerno) — 1) Rilievi giusti 
ma solo un aumento delle pagine po- 
trebbe risolvere il problema che per ora 
è penosamente, insoluto; 2) Lorenzo 


 Brácaloni (che non è reverendo) abita 


a Firenze, via Monte alle Croci. 


G. M. (Sanremo) — 1) Sarà arrivato? 


Non mi pare di ricordarlo, tanto pù 
che di solito i versi veramente « splen- 
didi» li ricordo; 2) Il testo originale è 
nel « Preces et pia opera»; 3) La tra- 
duzione non è indubbiamente felice; 
4) Giusto il rilievo, ma quale sarebbe 


famosa autorita?; 5) Veda 


La lettrice Teresa Caccavone (presso 
Orfanotrofio di San Severo, Foggia) 
dispone delle annate complete 1939-46 
del nostro settimanale per chi inten- 
desse farne collezione. 


C. S. (Fivizzano) — Mi sembra strano 
il comportamento della Casa Editrice. 
Era cosi semplice rispondere ciò che 
anch'io so benissimo, e cioè che il 
volume del Lewis « Le lettere di Ber- 
licche», della casa Mondadori, costa 
L. 260. Io che in questo momento l'ho 
davanti agli occhi sulla scrivania, dopo 


to 

posso dirle che le merita. E no redo 
sia esaurito: è di ‘ | 
Studenti (Osimo) — volte? A 
chi? Io non ricordo.. te una do- 


manda in regola firmata dal Presidente 
e dall’Assistente e noi la trasmettere- 
mo. Tutto questo, però, ai primi di set- 
tembre e non ora. 


S. C. (Maglie) — L’« Unione Editori 
Cattolici » (Lungotevere Vaticano 1 Ro- 
ma) potrà orientarile sulle modalità ri- 
guardanti le mostre del libro cattolico. 


P. P. (Roma) — Si tratta del volume 


«Andrem sulla montagna » di L. Bra- 


caloni, Libr. Editrice Fiorentina. Le 
auguro che non sia esaurito. 


Sac. C. M. (Cuneo) — La vita del 
Beato Nicola da Flue è edita dalla Edi- 
trice Studium, via della Conciliazione 
n. 3, Roma. 


Bobo di Rivignano. — Di immaginette 
della B. Maria Goretti ne puoi trovare 
dovunque. Alla Libreria S. Paolo (via 
della Conciliazione, Roma) ne vidi tem- 
po fa, in riproduzione fotografica a L. 10. 


~ni alfeditere nel caso 
parlor 
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regola. Ogni Vescovo può assumere lo. 
stemma di famiglia oppure fare una 
scelta a piacere seguendo le regole aral- 
diche. Lo stemma prescelto è poi, in 
genere, notificato alla S. C. Concisto- 
riale. 3) Può scrivere a chi vuole. 


F. B. (8. Lantele Friuli) — « Joergen- 
sen: Il libro d@’oltremare» (Casa Ed. 
Fiorentina, Firenze), mi risulta esauri- 
to. « Chesterton: Father Bron omnibus; 
including: the innocense, the incredu- 
lity, the scandal, the wisdom, the secret 
of Father Brown» (Ed. Dodd, 1945) può 
chiederlo a qualunque libreria che ab- 
bia rapporti commerciali con l'estero 
per farlo, eventualmente, ordinare. In 
italiano, sul momento, si tròva sola- 
mente « Ortodossia » (Morcelliana, Bre- 
scia). 

L. B. (Frassinoro) — Non mi risulta in 
commercio una biografia completa di 
Leone X. Può consultare, se crede, la 
« Storia dei Papi» di L. von Pastor. 


F. R. (Montefano) — «Daniel Rops: 
Jésus et son temps» (Fayard, Parigi 
1945) non è stato, per ora, tradotto in 
italiano. Non ho mancato di segnalare a 
chi di dovere la mancata spedizione. 


D. T. (Catanzaro) — Conosce il « Me- 
moriale Rituum », cerimoniale ridotto 
per la Settimana Santa? E’ pubblicato 
dalla Casa Ed. Pustet (Piazza S. Luigi 
de’ Francesi, Roma). 


A. M. (Roma) — Non mi risulta pre- 
sentemente in commercio un'edizione 
greco-lətina delle « Lettere » di S. Pao- 
lo. Ricordo quella greco-italiana a cura 
di L. Costantini (F. Ferrari, via Cestari, 
Roma 1928). Le segnalo il « Nuovo Te- 
stamento » in greco e latino pubblicato 
dal Pont Istituto Biblico (Piazza d 
Pilotta, Roma). 

D. F. P. (Fiumicello) — Non conosco il 
volumetto che lei desidererebbe acqui- 
stare, Perchè non prova a richiederlo 
presso qualche Libreria cattohica? “` 

P. C. (Asti) — 1) L'ultima edizione 
dell’« Indice » fu pubblicata dalla Li- 
breria Vaticana nel 1930 2) Certamente 
che esistono delle norme generali. Le 


„segnalo ij « Manuale di letture » e I’« In- 


ce» del Casati (Casa Ed. Pro Familia, 
via Plinio, Milano). Volumi che sareb- 
bero pe: lei particolarmente interes- 
santi. 3) Si può chiedere la dispensa pér 
ragioni che non siano di studio ma è 
mia opinione che sia molto difficile ot- 
tenerla. 

A. R. (Napoli) — 1 tre periodi france- 
si citati sono cattolici. Ho veduto quel 
settimanale cui lei. accenna. Mi sembra 
che non si preoccupi molto dei principi 
sociali cattolici. 


Sac. A. C. (Modolo) — Provi a farne 
richiesta alla Casa Ed. Pustet, piazza 
San Luigi de’ Franceési, Roma. 


C. P. (Stilo) — L’indirizzo è: Edizioni 
Roma, via XXIV Maggio, Roma. 

S. B, (Agnedo) — « Gioia » (Casa Ed. 
Pro Familia, Milano); « Alba» e « Foco- 
lare» (ambedue della Societa S. Paolo, 
via Grottaperfetta, Roma). Provi a í - 
derne un numero in saggio. EN 


Dr. G: C. (Paternò) — Se non erro la ri- 
vista è « Didaskaleion» «Soc. Ed, In- 
ternazionale, Torino), ma la pubblica- 
zione, secondo quanto mi risulta, è sul 
momento’ sospesa. 

Sac. D. M. R. (Castelpagano) -— «La 
Puma: Sommario del diritto canonico» 


` (S0¢. Ed. Internazionale, Torino) ¢ esau- 


tito. Può far presenti lè sue osservazio- 


A. S. (Nuraminis) — La stigmatizzata 


a tuttora vivente. Le segnalo il volume 
-deho Spesz: Occultismo e miracolo (Ma- 
rietti, Torino 1933) Mi sembra esau- - 


riente per quanto lo interessa. 
A. M. (Messina) — Può chiedere le En- 


cicliche in qualsiasi libreria cattolica lọ- 
cale, nelle edizioni della Libreria Gre- — 


goriana di Padova o Studium di Roma 
che sono fra le più economiche. | 


ANNO XIV 


Un lettore (Petralia Sottana) — Cre- 


do di aver compreso a quale periódico 


lei accenna alterandone. il titdlo. Se è 
quel settimanale illustrato che imma- 
gino glielo sconsiglio in modo assoluto. 

Un lettore (Oria). — Le segnalo « Mi- 
thele Maccarrone: Il nazionaisocialismo 
èla Santa Sede » (Ed. Studium, via Con- 
ciliazione 1, Roma) e «Federico Mu- 
ckermann S. J.: La via tedesca » (Mor-. 
celliana, Brescia). 

A. Z. (Napoli) — «Tivaroni: Storia 
critica del Risorgimento italiano » 6 voll.. 
(Torino, Roux e Viarengo 1889 -1897) è 
esaurito. « Nuova Antologia » (Roma, via . 
del Collegio Romano 10) abbonamento 
annuo Lit. 700. « Pascal: Preghiera ecc. » 
proprio non mi risulta. E’ sicuro del 
titolo? «L'ultima critica» di Adolfo 
Franci e non Franchi, mi sembra stam- 
pato a Torino alcuni anni fa da una 
Casa editrice che certamente non esiste 
più. In ogni modo ib volume non si tro- 
va in commercio. 

M. R. (Treviso) — Restituisca il vou 
lume ringraziando. Non lo legga e sarà 
per lei tutto di guadagnato. 

Ral (Napoli). — Cercherò di risponde- 
re a tutte le sue numerose domande 
ma... non posso riportare il catalogo di 
una biblioteca. Certe cose poi, come it 
prezzi dei volumi, purtroppo... 1) Legga 
pure le pubblicazioni del Peterson, 2) 
Soloviev invece non glielo consiglio. 
3) « Carlo Giacon S. J.: Scienze e filo- 
sofia » (Dr. Carlo Marzorati, Como) © 
« Vittorio Marcozzi: La vita e ¥Yuomo, 
problemi di biologia e di antropologia » 
(Casa EG Ambrosiana, Corso Buenos Ai- 
res 14, Milano) sono pubblicazioni otti- 
me che potrebbe consultar se non acqui- 
stare. 4) La dottrina freudiana è certo 
implicitamente condannata pur non es 
sendo esplicitamente. Adler, Jung... & 
che scopo? Sciuperebb il suo tempo ed. 
io glieli sconsiglio in modo assoluto. 5) 
«La via: Idealismo attuale (Ed. Vecchi, 
Trani), «G. Loffredo: Filosofia dell’es- 
sere e filosofia del nulla », « Cordovani: 
[Idealismo e cristianesimo» (ambedue | 
Ed. Vita e Pensiero, Milano) seppure 
esauriti, come temo, M troverà in bi- - 
blioteca. 6) « F. Fabbri: Il cristianesime 
rivelazione divina (Ed. Pro Civitate 
Christiana, Assisi). «P. Parente € A. 
Piolanti: Dizionario di teologia domma- 
tica per i laici (Ed. Studium, Roma). 
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Da questa rubrica, PUF rispon- 
derà — o fara rispondere da com= 
petenti amici — ogni settimana & 
chi vorra interpellarlo con discre- 
zione ed attendere con pazienza. 

Indirizzare richieste a: PUF ~- 
Casella Postale 96 B - Roma. 


LENTI DA VISTA 


-Con i più scientifici adattamenti 


da Cav, LUIG! BUONO - Napoli 


Via Roma. 16 (Largo Spirito Santo) 


Speciali concession! a Reverendi e Suare. 
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IL DOPPIO KÜMMEL 


non è cristallizzato per- 
chè tale preparazione ~ 
soprassatura di zucchero 
pregiudica l'equilibrio 
del liquore nella sua dote 
essenziale: l'aroma. Nessun 
gran distillatore prepara il 
Kümmel cristallizzato, e 
tale criterio segue * 
*“MARTINAZZI° 
che, al di sopra di ogni 
-altra considerazione, sb 
propon 
perfetta qualità 
dei suoi pro» 
dotti | 


— 


e di attuare la- 


per agricoltura o zooiocnia; ia povere bagaabiis 


F. T. (Chieti) — 1) Nella Guida d’Ita- 
lia del Touring Club «Italia Centrale » 
(Edizione 1925 pp. 144-145) vi sono gli 
stemmi papali da Urbano VI a Pio XI 
PPP PPP PPP PPP PPP PPP PPP PPP PPP PPP delineati in nero. 2) Non vi è nessuna 
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Coi gomiti confitti sul davanzale, Bettina 
guardava, dall’alto della casetta, il dispie- 
garsi della vita nella viuzza: strisce di carta 
colorata si cullavano dolcemente da una 
finestra all’altra, s’increspavano per um mo- 


- mento, come londe dello Scheria, per ritor- 


mare poi calme e immobili: dalle porte 
uscivano, di quando in quando, bimbi mna- 
scherati con nasoni enormi, con trombe di 
cartapesta; saltavano giù dalle scale smoz- 
zicate scomparendo dietro gli orti: passavano 
i carri della campagna, colle ruote grandi, 
verniciati di rosso, trainati dai buoi infioc- 
ehettati; donne colle grandi ceste sulla testa 
ẹ i busti sporgenti, vecchiette curve appog- 
giate al bastone. Da tre giorni durava la 
festa, ma quell’allegria non risuonava nel 
cuore della ragazzina. Oh con quanta gioia 
avrebbero pianto i suoi occhi dilatati nell’az- 
zurro caldo di quella giornata primaverile! 

Ii padre, la sera prima, aveva parlato con 
la moglie a lungo, con la voce spezzata: e 
lei, la Bettina, aveva visto la mamma diven- 


tar rossa, e grosse lacrime scenderle sulle 


gote: la mattina erano usciti tutt’e due, ed 
ancora non erano tornati. Quanti pensieri 
passavaño nella sua mente! 

Era anche l’onomastico della piccina, quel 
giorno, e Bettina soffriva per lo squallore 
che vedeva intorno. La casa vuota, dalle 


mura bianche, dava allo sguardo precoce- 


mente esperto della bimba il senso della 
miséria: la madia non odorava come per 
Paddietro del pane ancora tiepido del forno; 


sulla finestra non fiorivano, come per lad- 
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CORIANDOLI BAGNATI 


dietro, i gerani rossi ch’essa custodiva con 
tanta cura; il cammino stesso, incastrato 
laggiù, nell'angolo, spento, accresceva lan- 
sia e il dolore di lei. 

Guardava svagata, incerta, come attendes- 
se qualcosa: il campanile della chiesa aveva 
proprio allora scoccato due tocchi lenti lenti, 
che s'erano perduti nell’aria. 

* $ 
- « Avete sentito la novità? » — disse la 
Bice, rivolgendosi alla Lucia. 

« Quale novità? » — esclamò questa, ces- 
sando un momento dal lavoro faticoso — e 
si rimboccò le maniche del vestito, guardan- 
do fissa l'amica. 

« Il marito della Nuzza — continuò la pri- 
ma -— deve operarsi, e quei pochi soldi 
ch’hanno messo da parte, se n’andranno via ». 

« Gia, quando ci si mette in mano a quei 
signori — sentenzio grave la Lucia, — piu 
ne hai più ce ne vuole.. 

«Li ho visti partire questa mattina: po- 
vera Nuzza! Proprio oggi ch’é il compleanno 
della Mimmina ». 

L’altra ascoltava attonita; i panni giaceva- 
no li, sul greto, gonfi di acqua e di schiuma; 
le altre donne continuavano chine il loro 
lavoro. Il rumore sordo del fiume che si 
rompeva tra i sassi politi tornò a risuonare 
cupo, sotto la volta del ponte, soffocando 
con la sua, la voce delle donne. Il sole ri- 
deva in alto tra vapori rosseggianti, ri- 
frangendosi sulla cresta delle onde, e laria 
era molle, estenuante. 

Ad un tratto, in cima alla scalinata di 


rozze pietre, tracciata sulla scarpata del fiu- 
me apparve una ragazzetta. Si fermò timida, 
quasi cercasse qualcuno; sembrò trovarlo, e 
scese di corsa le scale. | 

« Sei venuta — disse la Bice — non ci cre- 
devo più». 

« Perchè? — rispose la Bettina — sono 
forse troppo piccola per prometter qual- 
cosa? ». | 

« E tua sorella? » — chiese l’altra. 

« L'ho lasciata dalla vicina; è così buona, 
povera Mimmina; le ho raccomandato di 
non piangere finchè io non torno... E poi la 
Santa è caritatevole e le vuole tanto bene; 
le sapra tener compagnia, state sicura. Ma 
ditemi, Bice, dove sono i panni? ». 

« Eccoli: dentro quella cesta ». l 

« Siamo- d’accordo allora: voi mi date un 
litro di latte, un po’ di zucchero e quella 
bamboletta di pezza che sta esposta nel ne- 
gozio ». i 

« Sì, non aver paura. Ma — e strascicò la 
voce, quasi le confidasse un secreto — de- 
vono esser bianchi come quelle pietre... ». 

La piccina si tirò su le maniche, scelse 
un sasso grosso, prese uno spianatoio di 
legno e cominciò a insaponare; acqua mor- 
morava sempre la sua canzona mentre si 
spezzava in gorghi e mulinelli nell’insena- 
tura capace; la ragazzina prendeva l’acqua 
nella cavità della mano e la gettava una 
prima volta sui panni, poi stropicciava, ri- 
sciacquava, tuffandoli con forza nella corren- 
te blanda, mentre pensava alla sorellina che 
stava dalla Santa e alla bambolina di pezza 
esposta nel negozio della Bice. E le manine, 
ghiacciate dənprima dal contatto freddo si 
riscaldarono pian piano: lavava senza posa, 
e i panni si ammucchiavano vicino a lei, 
bianchi, grondanti d’acqua. 

Gia sui rovi vicini le lavandaie avevano 
sparso il loro bucat@ camicie, sottane, vesti, 
fazzoletti tappezzavano, coi loro colori, il 
greto motoso: si sentivano i campani delle 
gregge che tornavano dai pascoli; il sole 
bruciava cogli ultimi raggi il cielo che s’era 
fatto di un azzurro intenso, quasi violetto: 
era la sera. 

Tornarono in paese; le maschere scherza- 
vano ancora correndo qua e 1a; arlecchini e 
pulcinelli tiravano coriandoli sui passanti; 
le strisce pendule di carta colorata si sus- 
surravano parole arcane, toccandosi, al sof- 
fio leggero del vento. Era la sera di festa, 
e tutti avevano una gioia segreta nel cuore. 

* * 

Bettina sali le scale di casa, stringendosi 
al petto la bambola di pezza. La sorellina 
dormiva. 

« T'ha cercato tanto, Bettina — disse la 
Santa — ha pure pianto; ha detto che tutti 
Vhanno abbandonata, oggi, ch’era la sua 
festa. Io le ho fatto bere una ciotola di 
latte e ’ho mandata a dormire >. 

« Grazie, rispose Bettina » ed entro in ca- 


mera: la solita camera bianca e nuda: lag- 


giù, nella culla antica, la piccola dormiva, 
beata, il viso rosso sul cuscino; una lacri- 


~ ma le tremava ancora sulle ciglia. 


« Povera Mimmina — esclamò la sorella 
— dormi, dormi e sogna! Domani l'angelo 
porterà anche a te i suoi doni ». 


R. I. RENAULT 


ADRIANA HENRIQUET STALLI - Levati e cam- 


mina - Romanzo (Coll «I, romanzi. deb Grap- 
polo ») Istituto di Propaganda Libraria - Mila- 
nó - Pag. 400. 


Adriana Henriquet Stalli, con questo suo am- 
pio romanzo, cosi ricco di senso spaziale, si 
impone immediatamente anche al lettore piu di- 
stratto, con una sua personalissima _fisionomia, 
che si aferma con tratti inconfondibili: monel- 
leria venata di amarezza pensosa e ribelle, un 
non conformismo che potrebbe disorientare il 
lettore non provveduto, e che è invece profonda 
esigenza di integrità morale, e, insieme, uno 
sprizzare sapido di schiettc umorismo. 

Un romanzo antiborghese per eccellenza, tutto 
orientato alla ricerca di un mondo etico,‘ supe- 
riore alle convenzioni della facile noralita cor- 
rente, e pertanto profondamente sano, nella ri- 
cerca di una profonda limpidezza interivre, nei 
suoi saporosi scorsi di vita magistrale. i:iquadra- 
ta nella cornice rude e bella delta grande mon- 

a. 

Un romanzo non facile a riassumersi, ma in 
compenso, di saporosa e scorrevole lettura, che, 
per il lettore attento a cogliere il reale significato 
di talune sue posizioni apparentemente parados- 
sali, costituirà un ampio spaziare per libere vet- 
te, in un: mondo primitivo e schietto, istintiva- 


mente sano, e immune, anche letterariamente, da _ 


Ogni peso di convenzioni e di snobismi. 


(leges) — Non è a dire che l’aver studiato un 
centinaio di testi per trarne ib mighor sugo a pre- 
parare questo eccellente piatto che è Il tesoro 
della cucina (C. .Origoni - B. Schwars: Il tesoro 
della cucina per la mensa elegante. A cura di G. 
Oberosler Ed. Tosi +- Roma-Milano} Waccorto au- 
tore possa essere accusato di plagio. Noi, se mai, 
saremmo per dire che il plagio è negli altri tan- 
to queste tremila e oltre ricette hanno il profumo 
della freschezza e della originalità. Noi che non 
una volta sola, sostenemmo essere il libro di cu- 
cina una delle letture di maggior attrattiva di 
ogni letteratura (per coloro sopratutto che non 
voglion perdere tempo in fanfaluche) perchè 
questo singolare genére; quando è fatto bene, 
unisce l’utile al dilettevole e come pochi altri 
risponde al monito del Giusti che: a fare un libro 
è meno che niente se il libro fatto non rifà la 
gente. 

Abbiamo constatato con questo lussuoso e sal- 
do volume, una prova nuova provata della no- 
stra sicura sebbene limitata esperienza — che è 
tuttavia esperienza di secoli — e cioè che la gente 
di buon fiuto è più di quanto si creda; e oggi 
specialmente se deve spendere un migliaio di 
lre in un libro, punta a quello che al decoro 
unisce la sostanza e che alle solite vicende amo- 
rose, preferisce erudirsi su quello che può dare 
un difetto alla tavola, aiutando anche, in questa 
impresa capitale del « pratico » servire i cibi, le 
non poco angustiate donne di casa. 

Quando sapemmo che non ostante il cospicuo 
prezzo (si tratta di quasi mille pagine arricchite 
di Mlustrazioni e di preziosi indici) sempre infe- 


riore alla mole, alla eleganza, al peso — la parola 
va preso anche in senso metaforico — ib volume, 
in tre mesi aveva avuto tale esito che il nostro li- 
braio ci consigliava di acquistarlo alla svelta 
per non subire l’amara sorpresa di un aumento di 
prezzo e peggio di non trovarlo, ne fummo tutti 
consolati vedendo in ciò una prova della serietà 
e della praticità degli italiani. 

E’ veramente un piacere leggere questa sostan- 
ziosa prosa che ha la chiarezza dello zampillo. 
L’Artusi, il celebre, meritatamente celebre e one- 
sto Artusi, maestro di saggezza, di sapienza, di 
somma modestia, esulterà dalla tomba che final- 
mente ci siano stati cultori di scienze culinarie 
cħe si sono messi sulla via della probità; e potrà 
riconoscere Che i tardi nepoti hanno dei non pic- 
coli meriti in confronto di iui che visse, Iui beato!, 
in tempi di grande abbondanza, quando si poteva, 
senza gran disagio, ritentare la prova di un piatto 
non riuscito. Oggi invece si cammina su an file di 
rasoio: ebbene questo libro vi offre i sandali... 
acconci per non tagliarvi, ed il giusto appoggio 
per non cadere. 

E qui vorremmo delibare fior da fiore, per do- 
eumentare come gli autori — che poi crediamo 
sia uno solo — chiari. misurati, precisi, pratici, 
esperti cosi, che vi guidano come la mamma il 
fanciullo, sappiano maneggiare la penna e come 
sõppiano insegnare a lavorare intorno ai fornel- 
łi. Ma come fare, se spazio e tempo sono alleati 
nella esosita? Ci limiteremo a un rilievo solo che 
indica in chi ha lavorato con tanto impegno, 
l’amorosa cura per il bene del prossimo. Il libro 
si arricchisce di una tabella del calore degli ali- 
menti per cui a colpo d'occhio uno può since- 
rarsi se, costretto ad un cibo piuttosto che ad un 
altro, introduce nel suo organismo sufficienti ca- 
lorie. Dal che si vede come il libro non sia solo 

r i ghiottoni come dicono con imperdonabile 
eggerezza i superficiali. 

L’editore — già l'avete capito — ha gareggiato 
in bravura con i compilatori ed entrambi hanno 
centrato un’opera perfetta. Amatori e cultori non 
perdete tempo, che non abbiate a pentirvi. 


Un libro per le vacanze. O per le scuole? Di- 
ciamo bene un libro per tutti e per ogni stagione 
dell’anno. 

Questė belle pagine, fresche, generose, sensate 
che Leone Gessi ha scritto intorno all’immortale 
romanzo di Alessandro Manzoni, sono un diletto 
per tutti sono un insegnamento per molti che si 


trovano messi nella migliore condizione di com-. 


prendere e di amare il più bel romanzo della 
letteratura italiana: 

Il Gessi, che ha meditato con amore su questo 
libro, è riuscito a trarne fuori vivi, integri, i 
personaggi così come essi uscirono dalba mente 
del genio e, con arte dilettosa e non comune, 
riesce a farli sentire nella parte che hanno fra 
le vicende del romanzo. Si tratta di una quaran- 
tina di capitoli, che si leggono con gioia: alcuni 
di essi — mirabili per scorci e genialità di sin- 
tesi — destano ammirazione. L’editore Signorelli 
ne ha fatta in questi giorni una bella edizione. 
(L. Gessi, « Pensiamoci su» Guida all'analisi mo- 
rale ed estetica dei Promessi Sposi, pag. 350 
L. 380) che noi consigliamo, come più sopra si 
diceva, a tutti. Lettura indicatissima per chi vuo- 
le procurarsi un sano diletto durante le ferie; 
lettura preziosa per i giovani del ginnasio supe- 
riore e del liceo, che si affacciano ps le prime 
volte a questo sublime tempio dell’arte che ci 
ha lasciato Alessandro Manzoni. 


SERGIO SOLLIMA - Il cinema in U. S. A. = 
A.V.E., via della Conciliazione 3, Roma. 


E’ la prima storia che compaia in Italia, or- 
ganica ed esauriente, della cinematografia nord- 
americana. Non è certo facile impresa quella di 
racchiudere in un volume di normali proporzioni 
tutto l’enorme materiale di problemi storici, cul- 
turali, sociali, morali, oltre che estetici, che lar- 
gomento comporta. Il libro di Sergio Sollima, 
Hollywood ed il cinema americano in genere non 
vengono presentati come il convenzionale Olimpo, 
isolato nel tempo e nello spazio, ma come or- 
ganizzazione più che umana, centro mondiale di 
interessi industriali, culturali, politici, economici, 

In questo forse è l'interesse maggiore del volu- 
me: nel condurre il lettore alla difficile com- 
prensione di quello che c’è dietro, dietro 1 film 
a serie e la censura, dietro il lancio di un nuovo 
tipo đi attore e la scomparsa di un altro e così via. 

Una lettura appassionante per tutti ed indispen- 
sabile per i tecnici del cinema. 


La casa editrice BERRUTI di Torino ha inizia- 
to la pubblicazione della nuova collezione « FIO- 
RI DI CIELO », che raccoglierà, in piccoli gra- 
ziosi volumi le biografie dei santi che sono ca- 
nonizzati in questi ultimi tempi. 

Sono stati già pubblicati: « A B. Contardo Fer- 
rini»; « S. Giuseppe Cafasso»; « S. Caterina La- 
bouré »; «La B. Maria Goretti». 


FATTI E FIGURE 


Centenario deila morte 
di Vittoria Colonna 


Ricorre quest’anno il quarto cen- 
tenario della morte di Vittoria Co- 
lonna, la più grande poetessa ita- 
liana, la nobildonna che occupa un 
posto cosè eminente nella storia re- 
ligiosa, politica e letteraria del 500. 
Sposa del piu celebre capitano del- 
epoca Francesco d’Avalos marche- 
se di Pescara, il vincitore di Pavia, ` 
per la precoce e dolorosa vedovan- 
za, si diede ad una vita quasi. 
claustrale, feconda di opere di ca- 
rita. Ebbe la stima e l’amicizia dei 
maggiori uomini del suo tempo, so- 
prattutto da Michelangelo che com- 
| poneva per lei rudi e tormentate 
rime, e che ne ricevette alti am- 
maestramenti che più lo consolida- 
rono nella fede. Raccolta poi in una 
breve cerchia di spiriti austeri, ini- 
ziò la severita morale della Riff- 
ma cattolica: e” Seppe in ire 
| persone di dubbia fede verso la 
| Chiesa da lei chiamata « Arca che 
salva et conserva >». 

La sua anima poetica fu pervasa 
dal misticismo più puro, Come ne 
fanno fede le numerose poesie re- 
ligiose, le quali, ad onta dell’imita- 
zione del Petrarca, sono ancora let- 
i te ai nostri giorni, perchè rivelano 
spontaneità di mente e grande no- 
biltà di animo. SeA 

Una prova dell’altissima stima ` 
che la marchesa di Pescara godeva, | 
si ha dal fatto che papa Paolo Ill, ` 
credendo vicina la fine dei suoi 
giorni, e vivamente preoccupato per | 
la elezione del precessore, si con- | 
sultò con essa per prendere le do- ` 
vute disposizioni. 

La « Perla del Rinascimento » tre 
anni prima di morire si era riti- ` 
rata nel monastero benedettino ro- 
mano di S. Anna dei Funari per 
esser « tuta de Christo ». 


Monsignore Pasquale Galindo, Prelato di Sua 
Santità, Professore di Letteratura Latina alla 
Università di Madrid, autore di una pregevole 
e fedele traduzione dei Discorsi e Radiomes- 
saggi di Sua Santità in lingua spagnuola, nei 
volumi corrispondenti agli anni del Pontificato. 
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IL NOSTRO PROSSIMO 


Il -CANNONAROLO 


Leggo sulla stampa quotidiana che un singolare processo, 
relativo a un cannone di grosso calibro acquistato per 6 mila lire 


a Bagnolo (Reggio Emilia) dal cenciaiolo Aronne Ballabene, è stato ; 


celebrato davanti al Tribunale di Bologna. E risultato che il can- 
mene del peso di 40 quintali, fu venduto al cenciaiolo da tale 
William Pozzi, che lo aveva ricuperato dopo la fuga dei tedeschi. 
i Pozzi è stato Condannato a 3 mesi di reclusione militare, pena 
ehe è stata sospesa per cingue anni. 

Avevo considerato fino ad oggi il mestiere del cenciaiolo, O 
« cenciarolo » come dicono a Roma, uno dei più pacifici di questo 
mondo. Questi ometti incolori che si spingono un carrettino carico 
di stracci variopinti, di giornali vecchi e, al più, di bottiglie rotte, 
sembrano così innocui! 

— Chi ci ha stracci, bottiglie, giornali vecchi, donnee... 
Ti contratto si fa sulla soglia di casa; un contratto sempre 
hieroso per il cenciaiolo che per pochi soldi si porta; via chili di 
stracci e di carta? Ma d’altra parte la massaia si toglie di casa 
degli impicci e non guarda tanto per il sottile. Dagli stracci escono 
fuori, dalle fabbriche di Prato, altre stoffe in pezza; dai giornali 
e dalla carta straccia altra carta nuova; le bottiglie rotte vengono 
utilizzate per coronare i muri di cinta a difese contro i ladri. 
Un mestiere civile, quello del cenciaiolo, come vedete; utile alla 
societa. 

Ma ora ecco che i cenciaioli si mettono a commerciare in 
eannoni! 


I mercanti di cannoni “Hel chiché corfSueto della stampa umo- 


Fistica sono uomini ben pasciuti, ‘ben vestiti, con panza, anelli alle 
dita e pesanti caiene d’oroal gix.. I mercanti di cannoni, secondo 
la letteratura gialla internazionale sono gli arbitri 


della vita e del 


destino dei popoi; quelli che, quando hanno pronto un certo 
quantitativo di cannoni e di armi varie, suonano il campanello — 
@ome se ordinassero un. caffè — e ordinano che scoppi una guerra... 
` Al cliché consueto occorre sostituire ora quello del cenciaiolo 
divenuto, a sua volta, mercante di cannoni; sia pure usati. 
Come lo chiameremo: « cannonarolo »? Suona male, come tutti 
i neologismi. Poi ci faremo l'abitudine. 
Certo che la tentazione di Aronne Ballabene deve essere stata 
forte. E’ uscito un mattino. dietro al suo carrettino, senza malizia. 
, = Chi ha stracci, bottiglie, giornali vecchiii... 
Chi gli ha offerto una maglietta tutta buchi, chi un pacco di 
giornali ingialliti.-chi una cesta di bottiglie e bottigline parte rotte, 
e parte sane « Quanto? ». — « Tanto» — Un po’ di tira e molla; 
ii il contratto è fatto. 
¥ Ma ecco che A-onne si sente ad un tratto chiamare da un tale: 
_-— Ehi, stracciaiolo! 
= Che ci avete? 
— Venite qua 
Aronne è andato. 
Credeva di dover trattare una partita un pe’ pit grossa del 
consueto di stracci, o di bottiglie o di carta -= | 
Ma William Pozzi aveva chiamato il cenciaiolo per ben altro. 
— Ci avrei un cannone! — ha detto. 
— Un cannone? * 
— Si, un cannone. 
Aronne si è grattato. Non aveva mai pensato a FASENE un 
mercante di cannoni, sia pure usati. Ma in un dopo-guerra c’é da 


atai di tutto. Gli erano capitate montagne di uniformi e 
tenute che di tutto si sarebbero aspettato — un giorno — fuorchè 
di andare a finire dal cenciaiolo; anche gli erano capitate pile di 
libri che, per linnanzi, erano tenuti in primo piano, nel posto 
d'onore dello scaffale. Ma un cenciaiolo non si sorprende mai di 
niente: sic transit. Cannoni, tuttavia, non gliene erano mai capitati. 

— Quanto pesa? 

=- Peserà una quarantina di quintali. 

+ E’ bello peso... 

— E’ un cannone, miea una bottiglia. 

Aronne fu tentato. 

Poteva essere un affare. Contrattarono, Arai ‘page e si portò 
via il cannone, per sei mila lire. 

Però che malinconia! 

Fine più triste, per un cannone, nen potrebbe esservi, nè 
più mortificante. 

Forse, se i cannoni sapessero che potranno andare a finire in 
wa magazzino di cenciaiolo, si rifiuterebbero di sparare (i cannoni 
sono così ergogliosi!); e allora, sarebbe la fine della guerra. E’ 
un suggerimento che passo aH’O.N.U. che ha per programma — si 
dice — il mantenimento della pace... 


PIGICO 


IL MEDICO SCRIVE.. 


. 

Le leggi della eredità 

kd 
biologica 

Argomento che si ha occa- 
sione di toccare nelle conversazioni più 
o meno consistenti dei salotti, come 
nei campi delle feconde discussioni 
scientifiche, l’ereditarieta non è sem- 
pre vista con quella chiarezza di fon- 
damentali nozioni necessaria più che 
mai per la serieta della trattazione. 

Queste nozioni, che il filosofo, come 
il moralista, l'educatore, come il me- 
dico devono avere ben chiare di conti- 
nuo alla mente, sono esposte in un 
recente volume dalla dott. Giuseppina 
Pastori, docente di chiaro nome nella 
Universita del Sacro Cuore {(*)}.- 

Essa ha voluto rivolgersi agli uni- 
versitari che, profani di Medicina e 
Biologia, non possono pero ignorare, 
per la loro preparazione allo studio 
della filosofia, pedagogica e morale, cid 
che la scienza ha acquisito sull’eredita; 
ma ritengo che ogni persona di pid 
che media cultura possa accostarsi a 
queste pagine dove, salvo l’ostacolo di 
qualche diagramma o formula nel cam- 


Tutti bene 
casa 


po delle leggi mendeliane non si pre- 
sentano difficolta notevoli alla esatta 
comprensione. ~ 

La trattazione si svolge in una lenta 
ascesa della genetica più elementare (la 
cellula e il suo riprodursi negli ani- 
mail e nei vegetali ecc.) alle teorie del- 
la evoluzione, alle leggi di Mendel, al- 
la determinazione del sesso, alla ere- 
ditarieta dei caratteéri. nelle piante e 
negli animali per giungere poi alla 
genética umana con tutti i problemi 
sollevati dalla ereditarieta. dei caratteri 
fisiologici e patologici. Il lavoro è chiu- 
so da un capitolo sulla eugenica della 
quale si fissano i giusti limiti e si elen- 
cano le morbose deviazioni che possono 
portare {esempi non ne. mancano} a 
pratiche ed a leggi criminose non ap- 
pena una malsana concezione politica 
= assuma lb sfruttamento al propri 

i 

Una chiarezza cristallina, una utilissi- 
ma semplicita di eloquio, oltre alla si- 
cura informazione scientifica, caratteriz- 
zano e raccomandano questo iavoro. 


PRESCRIVE. 


e 
Igiene e galateo 

Il vero medico non è quello che sa 
prescrivere solo ricette So di non dire 
una novità: i miei lettori sono certi 
che un frigido terapista, anche il più 
ferrato e specializzato in materia, sara 
sempre al disotto del medico compren- 
sivo, psicologo buon consigliere, anima- 
tore insomma delle energie spirituali 
del paziente. Un medico il quale ad 
un certo punto può diré ad un suo 
malato come alla societa, malata anche 
essa non foss’altro di nervi: « Tenete 
presente questa mia ricetta: essere edu- 
cati». -Vi sembra poco? Tutt’altro, se- 
non @ parso poco nemmeno ad un me- 
dico come il prof. Landolfi (informatevi 
a Napoli e sentirete di quale clinico 
si tratti) il quale, a chiusura di un 
corso di igiene della Universita Popo- 


„lare (istituzione classica e benemerita 


della cultura nell'ambiente partenopeo) 
ha trattato con una inesauribile vena 
di nozioni scientifiche, di buon senso, 
di arguzia il tema: « Igiene e galateo ». 
C’era, ad udirlo, il fior fiore della me- 
dicina e della intellettualità napolitana, 
ẹ la lezione a giudicare degli echi del- 
la stampa, ha avuto una risonanza va- 
stissima. 


La trattazione ha seguito un metodo 
scientifico perfetto. L’ineducazione vista 
come malattia nelle sue cause, nel suo 
decorso, 
rivelata agli occhi del pubblico consen- 
ziente e plaudente come una delle peg- 
giori forme contagiose e debilitanti, 
che contribuisce a peggiorare lo state 
di disagio della societa presente . 

L’oratore dopo averne prescritto ma- 
gistralmente la cura (propagandare i 
modi educati, boicottare con tutti i 
mezzi le persone ineducate, cancellan- 
dole perfine dalle liste elettorali se sa- 
ra il caso, insistere con gli educatori 
perchè adottino i mezzi più persuasivi, 
ecc....) è arrivato addirittura a proporre 
un. voto alla Costituente in proposito! 

Esagerazioni? A parte il fatto che l'O. 
si sia scusato col pubblico per essersi 
permesso di sorridere un po’ troppo 
dobbiamo riconoscere che nel marasma 
attuale non è troppo azzardato mettere 
l’ineducaziene nel capitolo delle malat- 
tie sociali, e come tale impegnarasi a 
combatterla e prevenirla. 


Dott. Pi. 
(*) G. Pastori - Le dell eredità 
biologica. Ed. «La Scuola». Brescia 
1947, L. "250. 


nelle sue complicanze si è- 


A te, degli esseri 
Dbbrobio immenso, 
malvagio spirito 

che alletti il senso, 


mentre nei calici 
il vin scintilla 
e ognun più lucida 
ha la pupilla, 


a te, con animo 
rimbecillito, 

gli stolti brindane 
nel reo convito. 


Qua laspersorio, 
prete! San Pietro 
farà ben Satana 
tornare indietro. 


Di turpi simboli 
già il mondo pieno 
fu sotto Vorrido 
tuo regno oscene, 


e con mutevoli 
mostruose forme 
spingesti i popoli 
sulle tue orme. 


ponevi, vindice 

della sconfitta 

che il Re de’ Seco 
Paveva inflitta. 


mt sangue e lacrime 
grondo la terra, 
: legge agli uomini 
7 odio e la guerra. 


Sopra la sterile 

sventura umana y 
squassasti i cembat 

del tuo peana, : 


e i tristi fremiti 
del tuo furrore 
thiamasti gloria, 
sorriso, amore. 


Ma già, terribile 

al tuo pensiero, 
Vora s’approssima 
. del gran Mistero. 


[ -POESIA “D'ANGOLO | 


CONDOGLIANZE A SATANA 


(Un lettore affezionato ed esperto rimatore ci ha inviato questa- 
gustosa ed agile parafrasi del carducciano Inno a Satana. E’ tanto’ 
iaciuta, che il nostro puf ha ceduto al collèga 

ponibile, quello della poesia d’angolo, dopo avere opportunamente 
..- potato qualche strofa esuberarite, in omaggio ai limiti di spazio 


l’ unico spazio 


Ecco, vestendosi 


Dio stesso, vittimm 

scender dal Cielo, | 
per dare alle ‘anime 
Veterna: vita, 
da te, con subdola i 


ivienfando 
indi fu visto, 

fra schiere innumere 
devote a Cristo, 


quel Segno, e 
astro giocondd, 

sui freddi e torpidi 
campi del mondo. 


Trombe e pinnacoli, 
case ed altari, 
dispersi glidoli 


a te si cari, 
quel Sacro Simbolo 
accolser lieti, 


in cui si smagliane - 
Vempie tue reti: 


a Cristo inneggiano- 
la scienza e Parte, 
per Lui si vergano 
gloriose carte, 


per la sua gloria, 
pel suo decoro 
lieti cospirano 
genio e lavoro. 


Perché, rodendoti,. 
ancora inciti 
allodio, e un lurido* 
stenda rdo addìti? 


Passano i secoli, 
passan le genti, 
passano, Satan, 
le tue furenti 


ire, ma fulgida, ` 
salda, e funesta 
ai tuoi proseliti, 

la Croce resta! ‘ 


“a S. (Viterbo) — Non creda ch’ie 
Le faccia un complimento — se le di- 
co: i suoi versi mi han colpito. — 
Continui: il suo cammino è definito — 
@ guai se il fuoco sacro fosse spento! 
— Mt permetta di aggiungere una wig 
— le assegno il... premio Nobel per la 


prosa. 


M. N. N. (?) — E wero: questo secolo 
superbo — ignora la immortal « Regia 
Parnassi» — ed il suo verso, ahimè, 


non ha più nerbo — (forse manca di zuc- 


chèri e di grassi) — Purtuttavia un sol 
vanto mi riserbo — che i miei versi, se 
un poco li limassi, — saprebbero cal- 
care auliche strade. — (Ma a che pre 
ritornare a quella « etade »?). 


L. R. (Firenze) — Ho letto ed ascol- 
tato. — Non tutto intendo e avverto. 
sei poeta nato — mi sem- 

certe è 


Costantina (Lucca) — Poichè volete 
insistere — (e non so darvi torto) — 
studiate almen la tecnica — in: 
un po’ più accorto. 


S. E. C. (Benevento) — Concetti rari, 
in rime un po’ antiquate — (ma non 
datevi pena e... seguitate). 


Mariano (Napoli) — Sembrate un 


FESTA IN FAMIGLIA 


Grande festa a Permunia, in quel 
di Padova: — i coniugi esemplari 
Margarotto, — che già due figlie 
salesiane vantano, — hanno vinto 
un divino... terno al letto — ve- 
dendo fra i novelli sacerdoti — il 
figliolo Agostino. I nostri voti) 


plante — dii pamo wa 


tante — ma; in fondo. non c'è male. — 


Mi piace la morale. 
D. A. A.. (Osimo) — La pretesa mi 
« fantasia » sprecata ». 


Faiet (Lunigiana) — Sono vere da au- 
tentico poeta. — Purtroppo, non ie 
spiaccia ch’io ripeta — che per ragioni, 
dicono, di spazio — la lirica da noi... 
non passa al dazio! 


sembra esagerata — Direi scusth 


P. V. P. (Pagani) — Nobili sentimenti. | 


— Rari, però, i momenti — in cui in 
poesia — prende, diciamo, il « via». 


E. M. (Rimini) — Il tuo verso è assai 
ei schietto — quando parli il tuo dia- 


F. E .(Villa Brea) — Son versi 
catalogo (nel rango pari pari) — ; 
quelle — si chiamano — « folite ca- 
nicolari » 


BR, « E. B. (Ancona) — La presente per- 
ehè sappia che senz'altro mi son lette 

— il poetico foglietto — per il Presule 
novel; — ma non trovo ehe davvere 
— sulla turba poetante — cosidetta 
principiante — s’alzi troppo di livel. 


SCONTI SPECIALI 
per Istituti e Comunità Religiose 


ASMATICI 


Le compresse antiasmatiche 

P ATER A 

vi liberano dall affanno 
S. A FARMACIA DEL CARMINE 
Milano - Via Mercato, 1 - Tel. 89.909 
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